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S&J: questo racconto è nato in una giornata tranquilla e lenta. Improvvisamente mi sono sentita rapita dal 
bisogno di “creare” qualcosa, al punto che, si potrebbe dire, mi prudevano le mani. 

 
I personaggi sono tutti di mia creazione e utilizzati a loro volta in altri racconti che ho scritto, salvo per un 
paio di provenienza “esterna” in quanto ad aspetto e idea originale, ma totalmente riadattati secondo le 

esigenze (nome compreso), motivo per cui non indicherò crediti. 
So inoltre che identificarsi in un personaggio non è di molta eleganza da parte dell‟autrice (tenete 

comunque conto del fatto che  “si recita”, eheh!), tuttavia in questo caso mi concedo la totale libertà del 
mio universo.  

Inoltre c‟è un piccolo particolare che riguarda “lui”... mi spiace, non riesco ad accoppiarlo a nessun 
altro: è mio! ^^;;; 

 
Un appunto su Saskiya: l‟ispirazione proviene da un noto (per gli “otaku”) e potente popolo guerriero 

alieno, piuttosto assonante... e malgrado ciò la stirpe dei saskiyani è più antica, sviluppata, civilizzata, 
variegata, colta... in sostanza: migliore. Ovviamente molto utopica, come cosa... 

 
Buona lettura, se così si può ardire. 

 
Sheera Jay 
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Parte Prima - Hunting 
 

 

a prima volta che la vide aveva il volto coperto di fango e nero sangue incrostato, fuoruscito 

dai tagli e dai graffi sul viso e, in generale, un po' su tutto il corpo. Pensò di averla in pugno, 

finalmente, e al contempo si ritrovò un poco impietosito dalla sua condizione penosa. Eppure 

lo fissava con occhi iniettati di odio e rancore, quasi incapace di muoversi per aggredirlo, ma con una 

voglia di aggressività che le ribolliva nel sangue e che si poteva quasi vedere pulsare nelle vene e nelle 

arterie sottocutanee. 

Come se fosse stata colpa sua. Ma lui per lei era semplicemente come tutti gli altri, nulla di più, nulla di 

meno, salvo, forse, un volto più attraente, un corpo più scolpito, una pettinatura addirittura più assurda, e 

quella croce che gli pendeva dall'orecchio destro. 

Fissò i suoi occhi azzurri tirandosi in piedi a fatica, sfinita, dolorante in ogni luogo che i suoi nervi 

potessero raggiungere, con la testa che scoppiava e tanta voglia di svenire. Ma adesso non se lo 

poteva permettere. 

Lui ricambiò lo sguardo fermo, dal quale non trapelava un minimo di cedimento mentale né fisico. 

Sembrava che volesse ancora combattere. Le aveva dato una caccia estenuante, e lei ancora aveva 

voglia di combattere. Lui invece non ne aveva quasi più. Quegli occhi lo stavano sfinendo, lui, che non 

crollava davanti a niente e nessuno, che non se lo poteva permettere, non nella sua situazione. 

Non era stato sempre così. Un tempo non era rinnegato. Ma ora... quante cose erano cambiate, quante 

cose aveva visto! Quasi non se ne capacitava neppure, ma nei suoi occhi chiari e profondi si poteva 

vedere la scheggia di mille avventure, la cicatrice di mille sofferenze, lo spettro di mille difficoltà, che 

l'avevano temprato fino a renderlo più incorruttibile e duro del diamante. 

Continuò a fissarla, senza muoversi, con le braccia ciondolanti lungo il corpo e l'espressione un po' 

incuriosita. Lui, perfettamente pulito se non per qualche goccia di sudore che gli scorreva sulla fronte, a 

seguito della faticante corsa, i vestiti perfetti. Lei, fango, abiti stracciati, sangue... era tinta di bruno e 

nero. Solo gli occhi verdi risultavano una variazione in quelle tonalità quasi opprimenti. Gli occhi, 

leggermente velati da qualche ciuffo sciolto e selvaggio, di quei capelli che dovevano essere chiari, ma 

che in quel momento erano quanto più lontano immaginabile da una simile definizione. Scomposti, con 

ciuffi sparsi un po' ovunque sul viso. Tutti quelli che si erano sciolti ribellandosi alla treccia che li 

tratteneva, certamente con ordine, forse dall'inizio della giornata. Del resto lei "lavorava" sempre con 

quella pettinatura. 

Finalmente si riscosse dalla sua agghiacciante contemplazione, nel paragone fra come l'aveva vista in 

fotografia e com'era ora, e inarcò un sorriso soddisfatto. 

"Ormai sei mia..." mormorò  

"Fottiti!!" grugnì lei con disprezzo, assumendo la posa di una pantera che sta per attaccare. 

"Guardati..." sorrise ancora "...ti reggi in piedi per miracolo e hai pure il coraggio di fronteggiarmi? 

Lascia perdere: ormai sei presa!" 

"Non finché non mi avrai messo le mani addosso, porco schifoso!!" ribatté. 

Lui scosse la testa e si avviò velocemente verso di lei, la quale, con tempismo esatto, inarcò la schiena 

indietro, arrivando a poggiare le mani a terra e sollevando, subito dopo, in uno slancio molto rapido, le 

gambe. Lo colpì esattamente sul mento con la punta del suo scarpone ad anfibio, facendo un giro 

completo e ritrovandosi in piedi poco più distante, giusto con la schiena contro la corteccia di un albero. 

L'uomo volò all'indietro restando tramortito per qualche istante, immobile. Anche i suoi vestiti si erano 

riempiti di fango ora, almeno per quanto riguardava la parte posteriore del corpo. Da supino ruotò verso 

L  
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sinistra appoggiando una mano a terra e facendo forza su essa per risollevarsi, un po' ciondolante. Una 

volta in piedi sputò del sangue e la fissò adirato. Poi tornò a sorridere con aria di sfida, osservandola 

dalle profonde pupille contornate di azzurro-grigio, con il viso un po' abbassato e l'occhio rotto a metà 

dalla palpebra superiore. 

"Niente male, come dicevano!" sorrise. 

Lei lo guardò interdetta. Com'era possibile che si fosse rialzato tanto in fretta dopo un colpo del genere? 

Sarebbe comunque rimasto un mistero. Il cielo rombò e la pioggia riprese ben presto a cadere fitta nel 

grigiore della pianura circondata dal bosco ormai alle sue spalle. Non poteva essere presa, ed era 

troppo stanca per perpetrare quella sfida. 

Attese quindi che lui osservasse le nubi plumbee e mercuree sopra di loro per un istante, approfittandone 

per estrarre un piccolo oggetto metallico tondeggiante e piatto, con cinque punte affilate sporgenti lungo 

la circonferenza. Lo lanciò verso di lui, conficcandoglielo appena sotto la clavicola sinistra.  

E già era sparita, inghiottita dalla folta vegetazione del sottobosco. 

 

 

"Argh!" esclamò a bassa voce, con un lamento profondo. 

"Scusa..." rispose con un sorriso di circostanza, passando un panno disinfettato sulla sua ferita. 

Di pronta risposta ricevette un mugugno smorzato. Poi fu silenzio per qualche istante, mentre il ragazzo 

dalla lunghe frange brune fasciava con cura la spalla del giovane dagli occhi chiari. 

“Ce l‟avevo in pugno, cazzo!” sibilò poi il ferito, strofinando due dita sul mento nel punto in cui era stato 

colpito. 

“Fa‟ vedere...” gli disse l‟altro, allontanando con delicatezza la sua mano e osservando attentamente il 

principio di ematoma che si stava formando. “Anfibi, dici? Com‟è possibile che la tua pelle non si sia 

squarciata?” 

“Alex, cazzo, non sparare stronzate senza preavviso! Sai benissimo che razza di pellaccia mi ritrovo! 

Era una donna, non un golem di roccia!” 

“Sì, vabbè...” sussurrò lui, iniziando a riordinare la cassetta di pronto soccorso. 

L‟altro uomo si alzò in piedi afferrando l‟oggetto che l‟aveva ferito e rabbrividendo leggermente. 

“Se me lo lanciava alla giugulare a quest‟ora ero lungo, disteso e dissanguato. Cazzo!” esclamò. 

“Si vede che non aveva voglia di ucciderti per un qualche motivo.” 

“Già, e m‟interesserebbe sapere quale, siccome lei non si è mai fatta scrupoli su cose simili. Non per 

nulla la taglia sulla sua testa ha raggiunto la somma di un milione!” 

“Se prendiamo questa possiamo quasi metterci in pensione alla nostra tenera età!” ridacchiò l‟altro, 

riponendo la valigetta rossa e rigida in un vano con un‟apertura a scatto, che richiuse subito dopo. 

“Quando prendiamo questa, Alex! Quando!” Sottolineò. “Ti ricordo che nessuno entrato nel mio mirino è 

mai riuscito a sfuggire alle mie grinfie!” 

“Già... ma ho l‟impressione che la caccia sia appena cominciata!” 

“Mpf! Adesso ho voglia di rilassarmi. La prenderemo, tranquillo. Io adesso ho bisogno di un bel 

“massaggio”!” ridacchiò ammiccando. 

“Però! È la prima volta che lo dici con tanta finezza!” sorrise lui, portandosi alla poltroncina di guida. 

“Non rompere i coglioni e fai rotta per Siphiriya, brutto idiota! Sono stanco di vagare nel vuoto nero di 

questo universo del cazzo!” 

Alex scosse la testa sempre ridacchiando. Lui non sarebbe mai cambiato, e, del resto, neppure lo 

voleva. 

 

 

Dal principio non aveva neppure saputo se iniziare con il medicarsi o con il lavarsi, ma, in conclusione, 

era riuscita a fare tutto. 
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Ora era quell‟uomo che occupava e preoccupava i suoi pensieri. Un nuovo cacciatore. O, meglio, uno 

in più che la seguiva, dal momento che del personaggio aveva già sentito parlare prima. Si narrava 

difatti che nessuno fosse mai riuscito a sfuggirgli, e che lui, inoltre, non si risparmiasse in buone maniere 

quando aveva a che fare con gente di quella risma. 

E, tuttavia, pensava che no, lei non poteva lasciarsi andare in nessun caso, e che prima o poi chiunque 

deve assaggiare il sapore della sconfitta. Chiunque tranne lei! Tanto bastava, infatti, che l‟aveva steso e 

gli era sfuggita fra le dita nella maniera più rosicata che le fosse mai capitata fino a quel momento. 

Nessuno ci era mai arrivato tanto vicino... 

Sciolse le chiome fulve e rilucenti scuotendo un paio di volte la testa, perché esse si riaccomodassero da 

sole in una pettinatura piuttosto decente. Poi prese la spazzola e iniziò a passarne le setole fra i rilucenti 

e morbidi fili dorati da cui era adornata. 

Stava seduta sul ciglio del letto, nella cabina-notte. I suoi occhi sfavillavano rimandando la luce artificiale 

tutta intorno, la quale si rifletteva oltretutto sui candidi ma freddi grigi dell‟ambiente circostante. 

Si sentiva sfinita, da tutta quella situazione che ormai sosteneva da quasi troppo tempo, ma soprattutto 

dal ricordo di quell‟ultimo inseguimento, dal pensiero dei suoi occhi che parevano un incrocio fra zaffiro 

e pietra greggia, e che le provocavano brividi in ogni angolo del corpo, per bellezza, profondità e 

intimazione, spavento arrecato. Erano sconvolgenti, almeno quanto il suo volto sottile e preciso 

contrastato da quella lunga cicatrice sulla mascella, dalla barba di due giorni e dai capelli selvaggi. 

Quell‟uomo aveva tutte le fattezze di un bello e dannato, ma era maledettamente spaventoso, per ciò 

che aveva sentito dire di lui e per ciò che aveva visto con i suoi occhi, compresa la maniera in cui si era 

risollevato dopo aver accusato quel colpo sul mento, poche ore prima. 

Ma che senso aveva, del resto, giudicare bello un essere dalle maniere ripugnanti e dalla crudeltà 

ineguagliabile? L‟unica cosa che avrebbe avuto intenzione di provare nei suoi confronti, da quel 

momento, sarebbe stata riluttanza, inimicizia, disgusto. Era solo un altro nemico da combattere per lei, e 

un potenziale ostacolo al suo prossimo obbiettivo – il palazzo imperiale. 

Non disdegnava le sfide: non ne aveva mai perse. Non fugava la provocazione: la taglia sulla sua testa 

aumentava rapida quanto una pausa fra le sue inspirazioni ed espirazioni. Non temeva gli uomini: 

neanche una mantide sarebbe riuscita a eguagliarla, poiché lei neppure concedeva il beneficio 

dell‟accoppiamento previo l‟uccisione. 

E, soprattutto, non aveva altra scelta se non quella vita, durante il corso della quale era stata costretta ad 

abbandonare ogni titubanza, ogni forma di pietà, ogni flessibilità verso gli esseri viventi. 

Tutto questo... solo per l'amore più puro che potesse provare. 

 

 

Si erano appostati su un asteroide fattosi satellite di una delle dodici lune di Saskiya, la capitale 

dell‟impero nonché patria originaria del popolo più potente nell‟universo conosciuto. Quella zona era, 

difatti, una sorta di passaggio obbligato per chiunque volesse giungere alla città maggiore, nella quale 

si trovava la dimora del sovrano. Sembrava assurdo, ma di fatto quel corpo celeste ruotava intorno al 

pianeta in concomitanza con la rotazione dello stesso sul proprio asse, e si trovava quindi sempre nello 

stesso punto del cielo, se qualcuno l‟avesse osservato da Imperia, al centro di cui sorgeva la costruzione 

più imponente e meravigliosa di tutta Saskiya. Per questo motivo era stata nomata “Luna dei Lord”, 

secondo un‟antica credenza che la voleva protettrice delle maggiori casate vigenti. 

 

“Sei certo che verrà qui?” domandò Alex, ruotando il collo in maniera che crocchiasse e stiracchiandosi 

di seguito. 

“Alex, cazzo, non aprire la bocca per dar fiato alle corde vocali, fammi il favore! Dove vuoi che vada, 

dal momento che hanno riportato quella corona a palazzo?” 
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“E perché sei tanto convinto che lei voglia quella corona? Guarda che è un‟impresa pressappoco 

impossibile!” 

“È proprio quel “pressappoco” a renderla particolarmente attraente per lei! Anzi, ho l‟impressione che ci 

proverebbe anche se quella postilla non ci fosse...” 

“Mpf! Speriamo sul serio che sia la volta buona!” 

Il ragazzo dagli occhi picei a questo punto si rilassò sullo schienale del sedile, buttando lo sguardo 

all‟esterno e considerando le forme dei vari crateri sulla superficie del loro temporaneo ospite roccioso, 

nonché la sua tonalità che alla luce presente risultava bruno cromato. 

Il suo compagno si limitò a respirare lentamente, parendo terribilmente concentrato su un pensiero che 

non voleva condividere, con i gomiti appoggiati sulle ginocchia e la schiena di conseguenza flessa in 

avanti. Osservava un punto fisso, probabilmente senza vederlo, poiché il suo sguardo era perso 

nell‟immaginazione. 

Rimasero così, con i motori spenti e l‟energia al minimo, nella penombra che i riflessi della luna formava, 

in un istante silenzioso colorato di azzurro e blu. 

Poi il radar iniziò a rimandare dei segnali intermittenti. 

“Si sta avvicinando una nave” commentò Alex, alzandosi a osservare lo schermetto accanto ai comandi 

di guida principali. 

“È molto grossa... dev‟essere un mercantile che fa scalo qui regolarmente. Vedi altro?” 

“No...” rispose maneggiando alcuni pulsanti e osservando diverse vedute “...nient‟alto...” 

“Accendi i motori e alza gli scudi radar. Ci muoviamo.” Ordinò piuttosto tranquillamente, con un 

inquietante ghigno sulle labbra. 

“Ci muoviamo? Ma scusa...” 

“Fidati di me. Ti ho mai dato maniera di dubitare?” 

Il giovane scosse la testa fissando per un istante gli occhi profondi del suo amico e superiore, sorridendo 

di seguito con serenità ed eseguendo l‟ultima disposizione data. 

La nave decollò con molta dolcezza dalla superficie dell‟astro, in maniera da poter ripiegare in qualsiasi 

istante, se avesse corso il rischio di venire avvistata. Alex era forse il miglior navigatore che si potesse 

trovare in quell‟accidentato universo. Del resto gli capitava di essere il migliore in qualsiasi cosa in cui 

mettesse un po‟ d‟impegno, e nessuno era mai in grado di discordare su questo punto. 

“Pensi di riuscire a mantenerla nella sua scia di calore?” 

“Accendo i sensori di temperatura... Tranquillo...” 

“Stalle vicino...” 

Il giovane bruno posava le mani con molta delicatezza su leve, pulsanti e schermi sensibili di vario 

genere, muovendo il mezzo siderale con una maestria quasi improbabile. 

Nascosta dalla scia prodotta dai propulsori del grande mercantile, oltre che dal particolare scudo anti-

radar, la piccola cacciatrice proseguì con discreta facilità verso il pianeta ritenuto ospite dell‟obbiettivo 

della pericolosa ricercata. 

“Guardala là...” mormorò a questo punto l‟uomo dal volto marchiato, alzando gli occhi e il dito verso un 

punto della nave che seguivano. 

“Ma quella...” 

“Non se ne sarebbero accorti nel minimo modo!” 

Mentre discutevano i due puntavano lo sguardo su una nave dalle fattezze ridotte e indubbiamente con 

motori ad elevata velocità, ferma e incastrata sotto un radar della sua mastodontica ospite. 

“Sì è messa come una pulce sul collo di un cane!” commentò nuovamente il capitano del piccolo 

inseguitore, sfilando da un taschino un minuto oggetto cilindrico e bianco, posandolo fra le labbra e 

accendendone l‟estremità con un generatore di fiammelle. 

“È molto astuta... progetta di passare così tutti i controlli e di staccarsi poco prima di toccare terra.” 
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“Stavolta ha fatto male i conti, non tenendoci in considerazione! Non sono così deficiente da cascare in 

un trucco del genere!” 

“Come ci muoviamo?” 

“La precediamo a palazzo. Esci dalla scia e chiedi il permesso di scalo ad Imperia. Motivazioni 

turistiche.” 

“Agli ordini!” 

 

 

La notte era immobile e silenziosa. L‟aria non conosceva venti, le stelle rilucevano pallidamente come 

piccoli diamanti grezzi incastonati nelle rocce di una scura miniera. I pallidi volti delle otto lune che 

apparivano in quel momento in cielo trasformavano il nero il blu profondo, gettando ombre scure fra 

penombre grigie. Le sentinelle si muovevano pigramente, fissando un nulla immoto, mentre su, nelle più 

alte stanze del palazzo, il sovrano dormiva profondamente, abbracciato alla propria compagna e 

moglie, con la quale aveva intrecciato i propri sospiri poche ore prima. Negli appartamenti attigui il loro 

fiero e poco più che ventenne figlio era rapito in movimentati sogni di passioni battagliere antiche, 

quando ancora i guerrieri cavalcavano animali quadrupedi e si proteggevano di pesanti maglie 

composte da metallici anelli incastrati l‟uno nell‟altro, e brandivano spade luminose di acciaio temprato, 

e lunghi archi flessibili e resistenti, e grosse asce taglienti, e pesanti martelli da guerra. 

Appena due muri più in là, sull‟altro fianco delle stanze imperiali, due occhi verdi come il mare chiaro 

fissavano il soffitto cesellato della loro ricca dimora. I corti e biondi capelli rilucevano come oro ai riflessi 

dei raggi lunari filtranti dalle finestre. Le tende non erano tirate, e i suoi pensieri erano persi in rimpianti 

che ormai erano solitudine, e né le più esperte amanti cortigiane, né le attenzioni del suo migliore amico 

(che serviva devotamente) e della sua famiglia erano in grado di colmarla. Tutto ciò che avrebbe chiesto, 

era solamente l‟unica cosa che non gli era concessa riavere. 

Anche quella notte il sollievo del sonno decise di non volerglisi concedere. Si levò quindi dal proprio 

giaciglio, uscendo sul balcone, in maniera da osservare la città che tanto amava, addormentata ai piedi 

del colle su cui si trovava, e che la dominava imponentemente. 

Tutto sembrava invero tranquillo e immobile nel torpore pigro della fonda notte. E tuttavia si sentiva 

fremere, quasi avvertisse un calore al cuore che gli pareva quasi d‟aver scordato, tanto era il tempo che 

ne ignorava la sensazione. 

Osservò attentamente tutti gli angoli scrutabili da quel punto, prima di riscuotersi e muoversi velocemente, 

come se qualcosa l‟avesse punto nel vivo. 

 

 

L‟atmosfera non si presentava come tetra, né rilassante. Solo notte, e una sottile tensione provocata da 

tutti i suoi sensi, tesi a qualsiasi cosa si prestasse a essere percepita. 

La sua figura nera si sarebbe detta una statua sciolta nel buio, ma il suo diaframma si muoveva 

lentamente, e il suo cuore batteva con regolarità e forza. 

Poi lo sentì. Quel leggerissimo profumo, che poteva giungere da un campo in fiore tramite i movimenti 

dell‟aria, se solo quest‟ultima non fosse stata quasi immota. I suoi capelli. 

Con uno scatto felino e molto silenzioso si mosse rapidamente, prendendo a correre da un‟ombra 

all‟altra, furtivo come il più terribile dei predatori. Infine si arrestò accostato a un muro esterno del terzo 

piano, sporgendosi dal quale, verso destra con le spalle poggiate ad esso, volgendo la testa, si poteva 

scorgere il tetto della tesoreria. In esso era inserito un lucernario che lasciava cadere la luce esterna 

verticale proprio sulla teca contente “quella corona”, il più antico simbolo di potere della casata vigente, 

che ormai deteneva la padronanza dell‟impero da molte generazioni, talora in maniera riprovevole, 

talune altre volte – come nel caso presente – con un governo duro ma impeccabile. 
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Inutile citare quanti e di quali fattezze fossero i sistemi di sicurezza, considerati infallibili. E tuttavia aveva 

la sensazione che qualcosa fosse fuori posto. 

Non scorgendo particolari movimenti né rumori, avanzò quindi verso il vetro sul tetto, molto cautamente. 

Una volta giunto in prossimità dello stesso si accorse che l‟adito era aperto, senza traccia di forzature, 

quasi fosse stato sollevato dall‟interno. E, nella penombra, si scorgeva la teca vuota sotto i raggi lunari 

perpendicolari. 

“Merda!!” esclamò sottovoce l‟uomo, scattando in piedi. 

Corse leggero di ritorno verso la zona ombrosa che lo vedeva occultato poco prima di quell‟azione 

avventata, nella ferma intenzione di riprendere da lì una rapida ricerca. E malgrado ciò, voltò appena 

l‟angolo, quando si dovette arrestare improvvisamente, tendendo ogni muscolo e deglutendo 

energicamente. 

“Ciao, cacciatore.” Sussurrò una voce femminile e quasi suadente, mentre una corta ma distruttiva arma 

da fuoco si puntava verso di lui, in mezzo ai suoi occhi e a pochissimi centimetri dal suo volto. 

“Chi non muore si rivede...” replicò lui con un sorriso di sfida. 

“Non mi sembri nella posizione adatta per fare lo spiritoso!” s‟innervosì lei, caricando l‟arma con il 

pollice e fissandolo con freddezza. 

“Coraggio, dolcezza! Perché non spari? Non avrai paura di destare tutto il palazzo dopo l‟ottimo e 

invisibile lavoro da maestra che hai concluso per sottrarre quella...” ammiccò verso un sacco di tela che 

teneva legato alla cintura. La squadrò velocemente. Il suo volto pulito e perfetto, dai lineamenti morbidi, 

chiuso in un‟espressione molto dura, i suoi abiti neri e aderenti, presumibilmente in semplice cotone, i 

capelli rilucenti ai raggi lunari intrecciati sulla sua nuca. Sembrava un angelo arrabbiato. Ed era quasi 

rammaricante che avesse scelto una strada che la ponesse in una simile posizione. 

“I casi sono due...” riprese lei “...O mi accompagni alla mia nave senza rompere le scatole, o ti pianto 

una folgorata in fronte, e di seguito saprò arrangiarmi nel fuggire comunque. Tu cosa preferisci? Forse 

per me sarebbe solo meglio liberarmi di te...” 

L‟uomo teneva le mani alzate e la fissava con scherno, per nulla intimorito dallo sguardo raggelante della 

sua avversaria. 

“Come preferisci, dolcezza. Ma sappi che non ti seguirò, per quanto… oddio, se avessi una valida 

alternativa... sai, come dire, non amo l‟alta società, quindi me ne vado anche volentieri...” dichiarò, 

sempre apparentemente divertito. 

“Sei solo uno sporco disgustoso cacciatore di taglie. Cosa credi che m‟importi di ciò che vuoi o meno?” 

“Dovrebbe importarti che voglio la tua testa, tesoro... ma sappi che se non mi uccidi ora te ne potresti 

pentire. Mi avrai sempre alle costole, anche perché ti devo un gran bel graffietto!” 

“Stronzo!...” sibilò lei, indietreggiando di qualche passo, apparentemente intenzionata a porre sul serio 

fine alla sua vita. 

“Sh... Sheera!” li distrasse a quel punto una profonda ma concitata voce maschile alla destra della 

ragazza. 

Di pronta reazione lei fece un balzo indietro, voltandosi verso l‟ultimo arrivato. 

“Maledizione!” inveì, facendo per scattare via. Ma proprio in quell‟istante l‟uomo dal volto marchiato le 

si scaraventò addosso, tentando di immobilizzarla per le spalle. Lei si divincolò rapidamente, con una 

mossa da acrobata e colpendolo al contempo nel basso ventre e sulla spalla “graffiata”, come aveva 

detto lui. Questi rischiò di accasciarsi, eppure riuscì a trattenerla per qualche altro istante, afferrandosi 

alla sua cintura. 

Nel frattempo, durante la colluttazione, anche l‟ultimo arrivato si era avvicinato pericolosamente. 

Vedendosi senza alternative, la ragazza slacciò l‟accessorio nel giro di pochi secondi, saltando poi giù 

dal cornicione del tetto in direzione dei giardini, lanciando nel volo una sottile e resistente corda che si 

incastrò fra i rami di un anziano albero e le permise così di atterrare piuttosto dolcemente. E già era 

scomparsa nella notte. 



 

9 

 

“Grazie, Milord! Ti devo la vita, ma scusa se non mi trattengo... lo sai, sono un criminale anch‟io!” 

commentò il giovane alzandosi rapidamente. 

Il biondo nobile, visibilmente esagitato, rimase immobile e lo osservò con due occhi scintillanti, e, 

avrebbe quasi creduto, brillanti di umidità. Lui stesso non riconosceva come propria di sé una tale 

inettitudine e mancanza di fredda razionalità. E tuttavia non si sentiva in grado di fare altro. 

Già il rinnegato gli dava le spalle, sul punto di andarsene, quando si voltò ancora un istante. 

“Oh, quasi dimenticavo! Questa è del tuo amico!” esclamò, tirandogli il sacco in cui era contenuta la 

preziosa corona, persa dalla ladra nella fuga. “Digli di farci più attenzione!” concluse con un occhiolino, 

prima di lanciarsi a sua volta nelle tenebre. 

 

 

“Stracazzo!!!” gridò, scagliando con forza un vaso di ceramica contro la parete e facendolo così 

frantumare. 

“Beh, neanche a me era mai piaciuto tanto quel vaso...” commentò il suo amico con una certa ironia. 

“Alex, non fare lo stronzo! Argh, sono così arrabbiato che potrei spaccarla, questa fottuta baracca!!” 

“Calmati...” lo invitò lui, appoggiandogli una mano sulla spalla. 

“Mi spieghi come cazzo fosse possibile??” 

“Calmati.” 

“Già mi aspettava, ti rendi conto?!!” Urlò ancora l‟uomo, voltandosi di scatto e interrompendo il contatto 

con l‟altro. 

“Calmati, cazzo!!” gridò lui a sua volta, stufato da quell‟aggressività, tirandogli una pesante manata 

sulla guancia sinistra. 

Questi distorse il capo nella direzione che il colpo gli imponeva, rimanendo poi immobile per un istante 

e tornando con gli occhi su di lui un momento dopo, lentamente. Lo guardò con intensità, ricevendo in 

cambio un‟occhiata altrettanto ferma e dura. Poi chiuse le palpebre e inspirò profondamente. 

“Scusa...” disse, con voce relativamente bassa. 

L‟altro non rispose, limitandosi a mugugnare e sorridendogli poi con un movimento di diniego del capo. 

“Sei sempre il solito... la prossima volta vengo anch‟io con te, brutto idiota! Te l‟avevo detto che la stavi 

sottovalutando! Insomma... ammettendo che Marke e i suoi uomini sono deficienti, ammettendo che Jarko 

e Bo siano stati sfigati, ammettendo che Viper ha mal programmato l‟attacco, resta comunque ovvio che 

lei non si fa mettere in difficoltà tanto facilmente! E poi considera anche tutti gli altri...” 

“Io non sono come tutti gli idioti sfigati che hai citato! Quelli sono pure peggio della feccia, lo sai! 

Scommetto che nessuno l‟ha mai vista negli occhi così da vicino! Anzi, quelli proprio se la sognano!” 

disse lui con tono relativamente pacato, sedendosi sulla “sua” poltrona di pelle nera. 

“Questo è vero, non c‟è dubbio. Ma non sono neanche degli sprovveduti... insomma, bene o male il 

loro lavoro finora l‟hanno sempre saputo fare... mai come noi -e grazie per la considerazione-, 

d‟accordo, ma è comunque sufficiente a dimostrare che non bisogna sottovalutarla!” 

“Mh, ok, hai ragione, e scusami, va bene? Vado a farmi una doccia, prepari qualcosa da mangiare?” 

“Mpf! Sei un caso irrimediabile! Fila, va‟!” reagì lui partendo con una smorfia e finendo con un sorriso. 

“Oh, Trevor!...” lo richiamò poi, prima che il suo amico e collega sparisse in bagno. 

“Nh?” fece questi, voltandosi. 

“Fa‟ attenzione...” 

“...al miscelatore, lo so! Quante volte me l‟hai detto?” 

“Ho perso il conto, ma con te non si sa mai...” 

“See... vai a fare in culo, va‟, che manco ti dispiace!!” reagì lui, sparendo poi dalla sua vista. 
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Si sfiorò il collo dolcemente, tornando poi a disinfettare il graffio che si era fatta sul quadricipite, saltando 

dall‟alto del palazzo verso i giardini. Era terribilmente scocciata. Come diavolo aveva fatto quel 

maledetto rinnegato a rintracciarla con tanta facilità? E come aveva fatto lui a trovarla in quel momento? 

Forse che non dormiva la notte? 

Era tutto terribilmente fastidioso, dal loro fiato sul collo al fatto che aveva perduto il suo bottino nella 

precipitosa fuga. Del resto affrontarli entrambi sarebbe stato troppo. Forse le sarebbe bastato evitare 

quell‟esitazione nell‟uccidere il cacciatore sfregiato. Solo quello, e tutto si sarebbe concluso con il 

consueto successo. 

Si guardò il palmo destro, teso come se stringesse una sfera invisibile. Perché, mano mia, non hai 

compiuto quell‟atto?, le domandava. Di certo era un tipo strano, per quanto di stile indubbiamente 

egocentrico. Era quasi sconcertantemente diverso dagli altri. Pulito, con un viso profondo e segnato 

dall‟esperienza più che da vorace cupidigia, impeccabile nel suo modo di essere, senza quelle tracce di 

viscido e morboso che aveva colto in tutti gli altri. E, ancora più stupefacente, non sembrava affatto 

idiota, e si era anzi dimostrato fin troppo sveglio. Era terribile il pensiero che se avesse dovuto venire 

presa, un giorno, preferiva che fosse uno come lui a metterle le mani addosso, ad ammanettarla. Strano 

che non la spaventasse il pensiero che avrebbe potuto approfittarsi di una situazione simile. Qualsiasi 

altro cacciatore le dava una marcia in più in quanto a desiderio di sfuggirgli, per riluttanza, quasi 

conato, mentre lui… sfida. L‟idea di poterlo battere in una sfida equa, di non essergli inferiore, di fugare 

questo tremendo dubbio. 

I suoi occhi le ricordavano il cielo terso che si affaccia a uno spicchio aperto fra nubi in tempesta, come 

se avesse passato i peggiori incubi e fosse continuamente sull‟orlo di tornarci, ma vi resistesse con una 

forza quasi impensabile. 

Scosse la testa. Da quanto tempo rimuginava su di lui, ormai? Fin troppo, e quasi se ne spaventava. Il 

pensiero di non saperlo uccidere... 

Poi, per un attimo, due specchi di mare e foresta tornarono a tormentarle l‟animo. Un altro problema in 

forma maschile, ancora lì. Non aveva abbandonato quel luogo né le sue convinzioni, malgrado tutto, ed 

era parso alquanto propenso a voler reinstaurare un contatto più concreto con lei. In fondo anche lei lo 

rimpiangeva, e forse in cuor suo sognava che questo avvenisse. Ma, dall‟altro lato, la razionale e logica 

consequenzialità di pensiero le faceva fugare queste idee con una rapidità inimmaginabile. Eppure 

cos‟era quel dubbio dentro di lei? Speranza? 

“Ora basta! Devo andare a vedere se sta bene, è un po‟ che non c‟incontriamo... inutile pensare a due 

idioti di uomini! Non meritano neppure tanta attenzione da parte mia!!” dichiarò a sé stessa, alzandosi 

dalla poltroncina e tornando al posto di guida. 

 

 

“Ma stai dicendo sul serio?” chiese con stupore e incredulità. 

Lui alzò lo sguardo, annuendo lentamente, prima di riportare la sua attenzione al pavimento sotto di sé. 

“Non mi sono mai sentito così incapace... io, capisci? Io, il generale, il primo ministro, il più potente 

funzionario imperiale, il tuo braccio destro, pari a te in forza e chissà che altro... me ne stavo lì come un 

tonno e li fissavo senza saper reagire. Voglio dire... almeno avessi reagito quando lei è sparita! 

Macchè! Ero così sconcertato che mi sono pure visto ritirare addosso la corona... che in fondo Crasher 

avrebbe potuto prendersi con una semplicità impressionante!” 

“Crasher... beh, è esattamente come suo padre quel ragazzo, non c‟è che dire! Ancora non capisco 

bene cosa l‟abbia portato su quella strada, ma mi piacerebbe chiarire questa faccenda. E per il resto... 

non rammaricarti tanto! Nella situazione in cui ti sei trovato era anche comprensibile... insomma, quanto 

tempo era che non la vedevi?” 

“Ottocentosettantanove giorni...” 

“Ma che fai, le tacchette sullo stipite della porta?” replicò un poco spiazzato. 
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“Beh...” 

“Lascia stare... hai una bella situazione del cavolo, non t‟invidio proprio!!” 

“Me la sono cercata, in fondo...” fece con un sorriso più che mesto. 

“La piantiamo con le solite stronzate? Non farmi incazzare!” 

“Quando t‟innervosisci perdi un po‟ la tua compostezza imperiale, sai?” ridacchiò. 

“Sey? Sai dove puoi mettertela la compostezza imperiale?” 

“Grazie, Ryu! Se non altro sai come farmi tornare il sorriso...” fece con spontaneità. 

Il suo amico lo fissò perplesso, scuotendo poi il capo. 

Allora un servitore gli si avvicinò porgendogli un mantello nero, e, a un suo cenno, sistemandoglielo sulle 

spalle. Riacquisì la sua abituale espressione seria. Fortunatamente per quel giorno aveva in programma 

ben poche udienze: non ne aveva davvero voglia, e sentiva di dover concentrare i pensieri su questioni 

ben diverse, indubbiamente, a suo parere, più serie e capillari. 

 

“Voi che ne pensate?” 

Squadrò i suoi occhi scuri quanto i propri, incastonati in un volto dalla tonalità bronzea e brillante. 

“È un‟idea...” 

“...rischiosa!” completò al suo fianco il suo amico e braccio destro. Se lo si guardava con attenzione si 

potevano scorgere guizzi di mare limpido rincorrersi sul letto di tenue foglia giovane delle sue iridi. 

“Non volevo dirlo, in effetti... ma tutto sommato potrebbe funzionare!” riprese l‟alto e slanciato uomo, 

eretto nel proprio fisico scultoreo. 

Il biondo osservò il suo volto deciso, le accennate rughe ai bordi degli occhi che iniziavano a segnare, 

sussurrando, la sua maturità e saggezza con un certo fascino intenso, gli occhi leggermente ricurvi in 

alto, verso le linee esterne del viso, neri e intensi, i capelli corvini risalenti al cielo, leggermente 

scompigliati, ma con una determinata logica. Era un dipinto di armonia, da invidiare o da desiderare, a 

seconda dei gusti e delle tendenze personali, ma senza via di fuga rispetto a questo bivio. Ma per lui 

era solo il suo complemento, la comprensione perfetta con uno sguardo, in innumerevoli occasioni. 

Qualcosa di cui non avrebbe potuto fare a meno, intenso legame prettamente spirituale e morale, amore 

platonico e intatto, limpido. 

“E sia, rischiamolo! In fondo è una trappola molto ben articolata...” si riscosse poi. 

“Già!... se avessimo a che fare con degli idioti sarebbe tutto molto più facile...” rispose lui a voce 

relativamente bassa. 

“Purtroppo non pare esserci comunque di meglio...” Intervenne il terzo, più giovane e fisicamente 

parecchio simile all‟autorevole amico del biondo. 

“Stai tranquillo, Kojiro. Apprezzo molto il tuo lavoro, non c‟è di che criticare. Non rammaricarti di fatti 

che non puoi comunque controllare o contrastare!” concluse l‟altro corvino. 

Il ragazzo annuì di rimando, con un sorriso che pareva felice. Adorava i suoi complimenti, ogni sillaba in 

cui essi si componevano, e anche il suo nome scandito dalla combinazione della sua lingua, il suo 

palato, i suoi denti e le sue labbra. Non avrebbe potuto ammirare e adorare nessuno al pari. 

“Grazie...” sussurrò, inchinandosi e congedandosi. 

I due uomini lo osservarono allontanarsi e scomparire dietro a un‟inesorabile porta scorrevole. 

“Che ha tuo figlio, improvvisamente così impeccabile verso l‟etichetta?” fece l‟uomo dagli occhi chiari 

con curiosità, rivolto al suo amico. 

“Mh, sembra un‟idiozia assurda detta così, ma credo che si sia innamorato...” 

“Ma cosa c‟entra, scusa?” 

“Beh... cerca di mostrarsi impeccabile, in modo che non si pensi il suo amore illegittimo in grado di 

distrarlo dai propri doveri.” 

“Illegittimo?” 
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“Non so ancora in che termini... ma lo conosco abbastanza per essere convinto che se non me ne ha 

parlato c‟è qualcosa che non torna. Ultimamente comunque lo camuffa relativamente bene... ma i primi 

giorni era totalmente in aria! Se non è innamorato lui, allora non sono più l‟imperatore di Saskiya!” 

“Cielo, quanto lo capisco!... Più o meno alla sua stessa età, io...” si fermò e deglutì una frase che 

evocava dolorosi spettri del passato, rimasta bloccata nella sua gola. 

“Lo so. Non pensiamoci ora: occupiamoci di questa cosa. Meglio guardare avanti e cercare di fare 

qualcosa per migliorare il futuro, non trovi?” 

“Grazie... per tutto, Ryu.” 

“Mpf, con tutto quel che hai fatto per me ci mancherebbe!” rispose con un sorriso, tirandogli una pacca 

sulle spalle. 

 

 

“Trevor!!” urlò irrompendo nella sua stanza e accendendo la luce. 

L‟uomo si mosse un poco mugugnando, totalmente intorpidito e avvolto nel calore delle coperte. 

“Trevor, svegliati!!” ripeté lui con insistenza. 

“Alex, cazzo, ti ho sentito! Grazie, fra l‟altro! Venire svegliato così è sempre stato il mio sogno! Anzi, lo 

stavo sognando proprio ora, pensa un po`!!” inveì lui, alzandosi a sedere nel frattempo. 

La coperta ricadde sul margine superiore delle gambe, mentre il suo torace nudo e scolpito si esponeva, 

un poco ricurvo su se stesso, al gelo del risveglio. 

Per un istante il ragazzo dagli occhi nero-perlacei si soffermò a osservare ogni singola linea del suo 

armonioso fisico, ammirato. 

“Piantala di fare quegli occhi da stregone vodoo, cazzo! Piuttosto renditi utile e passami un paio di 

boxer!” 

Il ragazzo, obbedendo, aprì un armadio dalle ante quasi mimetizzate nella parete, e successivamente un 

cassetto al suo interno. Spiegò un paio di cortissimi pantaloncini intimi aderenti in nero e morbido 

cotone, porgendoglieli. 

“Sei sicuro di volerti già vestire, senza neanche che ti coccoli un pochino?” disse suadente. 

Il volto del cacciatore si distorse in una smorfia che indicava poco gradimento, e d‟impulso afferrò un 

libro che teneva sul tavolino da notte, gettandoglielo contro. Appena finito di parlare, tuttavia, il ragazzo 

si era precipitato fuori dalla stanza e aveva schivato il colpo schermandosi tramite la parete. 

“Piantala di fare il frocio, brutto idiota!! Quando la smetterai di rompermi i coglioni con „sta storia del 

cazzo!!!???” gridò mentre tentava di colpirlo. 

“Come faccio a cessare di essere ciò che sono?” fece lui in risposta, affacciandosi nuovamente dallo 

stipite. 

“Ma guarda tu che razza d‟imbecille mi doveva capitare!...” disse, scrollando la testa e tenendosi la 

fronte. 

“Dai, scherzo, scemo! Non mi pare di esserti mai saltato nel letto, per quanto non mi spiacerebbe!” 

“Beh, continua a non farlo se non vuoi che ti trasformi in un eunuco!!” rispose perentorio. 

“Hihi!... piuttosto, sono venuto a chiamarti per questo... dove l‟ho messo?” 

Il bruno si voltò allontanandosi, per tornare poco dopo con un piccolo schermo portatile a cristalli liquidi, 

e porgerlo al ragazzo dal volto marchiato e gli occhi celesti. 

“Mh?” mugugnò questi, leggendo poi rapidamente l‟articolo principale alla pagina aperta. 

“Che ne dici?” 

“Oh, cazzo!... Che vuoi che ne dica? Scalda subito i motori!!!” esclamò, alzandosi di botto in piedi 

senza più curarsi della propria nudità. 

L‟altro gli lanciò nuovamente una breve e intensa occhiata, ricevendo in risposta una fulminata che 

lasciava pochi spazi, e che lo indusse a voltarsi e uscire quanto prima dalla sua stanza. 
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“Majyra, la pietra più preziosa dell‟universo conosciuto...” sussurrò, abbassando l‟acutissimo 

apparecchio per osservare punti distanti. Infilò di seguito l‟oggetto in uno zainetto che teneva fra le 

ginocchia. Da accovacciata infine si alzò in piedi. Controllò rapidamente la sua attrezzatura, ancora 

una volta. 

Quello era un bottino che non poteva lasciarsi sfuggire, per quanto la zona brulicasse di guardie giurate, 

agenti di sicurezza, e, indubbiamente, cacciatori di taglie appostati. Aveva difatti tutta l‟aria di essere 

una trappola in grande stile, ma adorava accogliere simili sfide. 

Riprese per un istante il suo visore, osservando i movimenti dell‟ambasciatore imperiale, che si 

apprestava a incontrare il suo ospite, al fine di concludere l‟acquisto del prezioso tesoro. Si interrogò nel 

frattempo sul significato di un simile gesto. L‟imperatore non si era mai interessato personalmente di tesori 

in forme pietrose o metalliche, e in genere prendeva solo ciò che gli necessitava. Era un uomo che, per 

quanto ne fruisse, non era per nulla attaccato ai beni materiali. L‟imperatrice, sua sposa, dal canto 

proprio, vestiva sempre in sobria eleganza, e i gioielli che ostentava su di sé non superavano mai una 

certa misura, né un certo valore. Eccetto, naturalmente, quel famoso collier che aveva indossato molti 

anni addietro, il giorno del suo matrimonio, e di cui la ricercata non si era voluta appropriare, per 

quanto ne avesse avuta l‟occasione in passato, in rispetto del valore simbolico che esso rappresentava 

per quella donna da lei ammirata e rispettata. 

Scosse la testa e scacciò ogni ulteriore pensiero: ora era necessario che si concentrasse sul suo obiettivo 

primario. Raccolse quindi velocemente le lunghe ciocche fulve, fissandole sul capo e coprendole con un 

ampio cappello elegante. Di seguito infilò molto rapidamente un abito in tinta con il copricapo, 

altrettanto impeccabile, attenta a non rovinare le ritoccature di trucco che aveva previamente applicato 

sul volto. Poi, velocemente spruzzò del colorante sui capelli ancora visibili, facendoli apparire scuri. In 

ultimo indossò un paio di lenti a contatto che rendevano i suoi occhi di un intenso blu notte, senza lasciar 

traccia del verde oliva originale. Una rapida ma attenta occhiata allo specchio le fece constatare che il 

suo camuffamento era completo e perfetto: gli zigomi apparentemente più sporgenti grazie alla cipria, le 

sopracciglia ingrossate e deviate con maestrali colpi di matita e applicazioni di elementi artificiali, la 

bocca, in origine di rosa tenue, risaltata da un rossetto fragolino e dalle sembianze più carnose per 

questo motivo. Infine ogni lembo di pelle scoperta, scurita tramite una lozione. Insomma, non si 

somigliava per nulla. 

Si avviò, dunque, dopo aver celato lo zainetto in un cespuglio, verso la sua inconsapevole vittima, come 

fosse stata una dama di classe rosa dalla curiosità, camminando eretta ed elegante sugli alti tacchi 

bianchi laccati, una borsetta di pelle candida trattenuta dalla mano, morbida lungo il fianco, e l‟abito 

con margine appena sopra il ginocchio, accomodato alla perfezione sulle sue forme naturali e 

ottimamente mimetizzante, malgrado ciò, l‟aderente tuta nera e funzionale celata sotto di esso. 

Ben presto arrivò nell‟affollata piazza davanti all‟edificio in cui si stava svolgendo la contrattazione. 

Muovendosi con una certa abilità fra gli astanti, guadagnò rapidamente una postazione sotto a un 

porticato di marmo intagliato in un caseggiato antico. Mosse qualche altro passo distrattamente, fissando 

l‟ingresso del grosso palazzo, e qui si scontrò con qualcuno, o qualcosa. Riportando subito l‟attenzione 

visiva alle immediate vicinanze, constatò che un uomo piuttosto alto ma relativamente ricurvo e ricoperto 

di stracci si aggirava cupamente in quel luogo. Il suo volto era celato da un malandato cappuccio, ma 

riusciva a distinguere la pelle ingrigita delle mani. 

“Mi scusi...” disse con cordialità. 

“Scusi lei” rispose una voce arrochita. 

Stupita, la giovane si domandò cosa potesse farci una sorta di reietto in un luogo del genere. 

Poi un ragazzo slanciato e dal portamento elegante, per quanto il suo abbigliamento risultasse semplice 

e comune, intervenne afferrando l‟insolito personaggio vacillante per un braccio. 

“Zio Vert, dove cavolo ti eri cacciato?” fece con un tono di amorevole rimprovero. Poi, rivolto a lei: 
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“Lo scusi, sa... è un tipo molto curioso e se ne va sempre a spasso, senza rendersi conto delle sue 

condizioni precarie... quando mi volto per un istante già sparisce...” spiegò con un sorriso molto dolce, 

che tuttavia sembrava imbarazzato. 

“Certo, capisco...” fece lei, un po‟ perplessa. 

“Andiamo, dai, zietto caro... è ora di tornare a casa a prendere la tisana, prima che ti prenda un altro 

attacco di dissenteria... andiamo, fai attenzione a non perdere un dito per strada come l‟altra volta, che 

ci ho messo mezz‟ora a ritrovarlo e quasi non te lo riattaccavano in tempo...” 

La giovane osservò per un istante quella bizzarra coppia allontanarsi lentamente, e le parve quasi di 

sentire il vecchio disgraziato brontolare su qualcosa, ma non capì nulla di più. Riportò quindi la propria 

attenzione sull‟obbiettivo che l‟aveva condotta in quel luogo, rendendosi conto del fatto che era giunto il 

momento di giocare la propria mossa. Sortì quindi sulla piazza e aggirò rapidamente i punti affollati, 

ritrovandosi ben presto sul ciglio della gradinata che l‟ambasciatore imperiale stava per discendere. 

Un lampo le balenò negli occhi, mentre fulmineamente abbandonava la borsa, si strappava il vestito 

elegante, lanciava via il cappello e si privava a un tempo delle scarpe. Fu solo un istante, e già aveva 

tramortito le due guardie del corpo con degli aghi imbevuti in una forte sostanza soporifera, trovandosi 

con un‟affilatissima lama premuta sulla giugulare del povero inviato di palazzo, che dal canto proprio, 

assolutamente colto di sorpresa, non aveva saputo reagire in maniera plausibile. 

“Buono e calmo, se fai il bravo non ti succederà nulla!” spifferò vicino al suo volto, addossandosi 

contemporaneamente a una parete per accertarsi la copertura delle spalle. “E ora apri il cofanetto e 

fammi vedere Majyra!” 

Nel frattempo tutti erano rimasti impietriti. Per ragioni non ben comprensibili, le guardie erano state 

appostate per tutta la piazza, ma non sufficientemente vicine al palazzo. E anche la fiducia nei gorilla 

personali del funzionario era stata mal riposta. 

L‟uomo comunque alzò il cofanetto sporgendolo un poco, in maniera che si trovasse quasi all‟altezza del 

volto di lei, la quale fra l‟altro si affacciava da una delle sue spalle, essendo parecchio più bassa. Poi, 

con rapidità repentina, sollevò il coperchio. Uno schizzo fuoriuscì dal centro dell‟oggetto, colpendo gli 

occhi della ragazza e accecandola momentaneamente. 

“Aaah!!” gridò lei, spingendolo a una certa distanza e accasciandosi a terra. Subito si sovvenne di 

eliminare le lenti a contatto dal colore forviante, e le chiazze sfocate ripresero gradualmente a essere 

immagini nitide. Ma quando alzò lo sguardo, stupita per non essere ancora stata aggredita fisicamente 

in nessun modo, trovò davanti a sé qualcuno a cui probabilmente non sarebbe assolutamente riuscita a 

sfuggire. 

L‟alta figura si stagliava impeccabile in controluce, abbigliata con precisa eleganza e maestosità. Il suo 

viso mostrava un‟espressione seria, che tuttavia tradiva soddisfazione. I biondi capelli rilucevano al sole 

in riflessi dorati, gli occhi chiari erano fermi e incrollabili, un possente mantello nero dalle bordature 

dorate era appuntato sulla sua spalla destra, e un lungo fodero contenente una spada pendeva dalla sua 

vita, sulla sinistra. 

“Non muoverti: ci sono tanti di quei mirini puntati su di te che potresti finire polverizzata all‟istante!” 

dichiarò. 

“Merda...” sibilò la ragazza, guardandolo con tutto fuorché un‟occhiata gioviale. 

“Ci si rivede, piccola... E dire che quasi non lo speravo... stavolta sei caduta in pieno nella trappola!” 

“Mi pareva tutto troppo facile! Quanto sei scema, Sheera! Scema, deficiente, idiota!!” commentò lei, 

rimproverandosi per la propria ottusità e colpendosi la fronte con le nocche chiuse. 

L‟uomo dai capelli chiari sorrise leggermente, facendo per allungare un braccio verso di lei. Ma, proprio 

in quell‟istante, un dardo luminoso gli graffiò l‟avambraccio proteso. 

“Ah!” mugugnò per la sorpresa e a causa dell‟improvviso bruciore. 
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La giovane sgranò gli occhi, voltando immediatamente lo sguardo verso la presunta provenienza di 

quello strale, spiraglio mormorato di salvezza. Così vide muoversi sul tetto di un palazzo una figura nera 

e longilinea, che subito si voltò e sparì. 

“Portatemelo qui!” decretò il braccio destro dell‟imperatore con tono piuttosto naturale, utilizzando il 

proprio forte carisma condottiero. A quelle parole, difatti, buona parte delle guardie che ghermivano la 

piazza si precipitò verso lo sconosciuto aggressore, in un inseguimento assolutamente improbabile, viste 

le distanze, ma che per loro era decisamente meglio riuscire nel portare a termine, vista la perentoria 

sentenza dell‟imponente e bellissimo guerriero. Del resto, diedero per scontato, erano comunque 

sufficienti gli uomini che tenevano la propria mira sulla pericolosa criminale. 

Osservato per un attimo il drappello portatosi all‟inseguimento, il biondo ricondusse la propria attenzione 

alla preda catturata, che dal canto proprio aveva tentato, fallimentarmente, di rialzarsi in piedi. 

“Non sforzarti inutilmente: quel liquido non si limita ad accecarti per un istante. Ha una funzione 

inibitoria sui tuoi muscoli: non riuscirai ad alzarti comunque.” 

“Ma quanto sei stronzo...” sibilò la ragazza, non riuscendo purtroppo a migliorare la propria posizione 

oppositrice. 

Lui la fissò dritto negli occhi, rinnovando il gesto intenzionato, finalmente, ad afferrarla. Ma nuovamente 

dovette retrocedere. Questa volta, tuttavia, l‟interruzione fu data da un evento molto più rumoroso e 

prorompente. Un‟alta figura incappucciata e coperta di stracci, difatti, era balzata con scatto felino fra i 

due antagonisti. Senza attendere che la sua entrata in scena venisse classificata e contrattaccata, la 

nuova presenza si chinò a raccogliere la pluriricercata accasciata a terra, e subito balzò via 

nuovamente, accalcandosi fra la folla e cogliendo, improvvisamente, un cavo pendente dal cielo. Solo 

allora gli astanti si accorsero della silenziosa presenza di una navicella proprio sopra le loro teste. E tutti 

si stupirono incredibilmente per la maestria con cui la stessa era stata portata tanto discretamente in quel 

luogo movimentato. 

Reagendo immediatamente, tuttavia, il Lord imperiale aveva sfoderato una corta e potente arma da fuoco 

e li aveva seguiti, intimando allo sconosciuto di fermarsi. Questi era tuttavia riuscito a fissare il cavo 

attorno alla vita della ragazza, che venne prontamente issata a bordo del mezzo volante. Ma, 

accogliendo la sfida dell‟aggressore, si voltò un istante, e una mano grigia e magra sfoderò una lunga 

lama, la quale parve di luce pura, tanti erano i riflessi che il sole formava su di essa. 

“Cosa...?” reagì l‟uomo dagli occhi verdi, interdetto a quella vista. E la sua esitazione fu fatale, nella 

decisione delle sorti di quello scontro. Senza indugiare sul dubbio altrui, il misterioso e scattante individuo 

vibrò un fendente che lacerò gli abiti del suo contendente, provocandogli una ferita discretamente 

profonda. 

“Lord Seymour, dovresti smetterla di credere che non incrocerai mai avversari al tuo livello!” lo rimproverò 

una profonda e giovane voce, giunta da sotto il cappuccio. 

“Tu...” sbiascicò lui, premendo una parte del mantello sulla ferita sanguinante. 

“Uno dei pochi, ma ci sono... non scordarti di me: prima o poi ve la farò pagare cara per ciò che avete 

fatto, te lo garantisco! Ricordalo anche al tuo amico Ryuken...” 

E queste furono le sue ultime parole, in quanto nel frattempo era nuovamente tornato il cavo pendente 

dalla navicella. Vi si aggrappò, e in pochissimo tempo sparì dalla sua vista. 

A fatica, il nobile si rialzò e si guardò attorno. Una parte di folla curiosa era rimasta sotto ai porticati ai 

lati della piazza, la restante era fuggita, mentre per terra giacevano numerosi corpi tramortiti: i suoi 

uomini. 

“Come... Maledetti bastardi!!” imprecò. Poi fece per muoversi, ma la vista e il sostegno delle gambe gli 

vennero improvvisamente a mancare. L‟unica cosa che avvertì ancora, prima che i sensi lo 

abbandonassero, erano due forti braccia che impedivano la rovinosa caduta del suo corpo. Scorse una 

sagoma conosciuta nella penombra annebbiata che ancora percepiva. 

“Ryu...?” sussurrò, prima che ogni cosa svanisse. 
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S&J: Questo racconto era in realtà nato come autoconclusivo, ma poiché la storia, che mi ha coinvolta 

molto, si è alquanto prolungata, ho deciso di scinderla. Purtroppo, tuttavia, non ho idea di quanto 

ancora proseguirà... Mi lascerò, io medesima, sorprendere da me stessa... 

Tanto per cambiare mi tocca ringraziare la mia amatissima-over-all Sis Aby-chan, senza la cui 

approvazione non avrei il coraggio di pubblicare questa cosa... 

 

 

Parte Seconda - The Journey 
 

 

ome sta?” fece una voce cheta e suadente. 

“Mh, credo che si stia riprendendo, ormai. Ha fatto una bella dormita.” Ripose una 

seconda voce, profonda, e che già aveva sentito altre volte. 

Lentamente, le riuscì di sollevare le palpebre. Senza rendersene quasi conto, dopo che quel giovane 

bruno dagli occhi neri e profondi l‟aveva accolta fra le proprie braccia salde, aveva rilassato le membra 

ed era svenuta. Solo allora iniziò a realizzare che aveva incontrato quello stesso ragazzo nella piazza, 

quando, avviluppata nel proprio travestimento, si era scontrata con un misterioso vecchio decadente, che 

quest‟ultimo aveva ricondotto con sé chiamandolo “zio”. 

Ma ciò che le si presentava ora era tutt‟altro che un putrescente viso anziano e ammalato. Due occhi 

chiari come il cielo terso di primavera scrutavano il suo volto in maniera carezzevole, da dietro due 

ruscelli di scuri crini sciolti che arrivavano a lambirgli le guance. Sul volto era disegnato con precisione 

meticolosa un pizzetto sottile, e una profonda e appariscente cicatrice segnava la sua mascella destra. 

“Buongiorno...” sussurrò con un sorriso che non seppe interpretare. 

Si rialzò di scatto a sedere sul letto che temporaneamente la ospitava. 

“Tu! Tu... tu sei...” iniziò con relativa aggressività, sentendo poi i sensi affievolirsi nuovamente. 

“Piano, piano, dolcezza... non mi sembri ancora abbastanza in forma per cercare un‟altra volta di 

ammazzarmi, sai?” disse con tranquillità, appoggiando le mani sulle sue spalle e facendola sdraiare 

nuovamente. 

“Cos‟è successo? Che ci faccio io qui... con te?” mormorò spaesata. 

“Abbiamo rischiato di cadere in una bella trappola imperiale... quasi mi stupisco di te, sai? Il tuo 

travestimento era perfetto, ammetto che io stesso non ti ho riconosciuta, quando ci siamo scontrati... 

come tu, del resto, non hai riconosciuto me...” sorrise e le accarezzò la fronte. 

“Ora capisco... mi hai salvata per non lasciarmi cadere nelle mani imperiali senza ricavarne un 

profitto!...” intuì lei, storcendo la bocca. 

“Diciamo che questo è abbastanza esatto... aggiungi il fatto che stavano cercando di fregare anche me. 

Farsi soffiare la preda sotto il naso dev‟essere stato un bello smacco, per il tuo amico Seymour...” 

“Non è mio amico!” precisò lei, facendo uno scatto con il collo al fine di liberarsi dal contatto che la 

mano del cacciatore ancora manteneva sul suo volto. 

“Sì, a questo appunto ci ero arrivato anch‟io...” fece con un altro sorriso, recuperando da una tasca un 

cilindretto di tabacco, portandoselo alla bocca e accendendolo con l‟ausilio di un minuto accessorio 

cavato dal medesimo fodero. 

La ragazza lo osservò inalare una lunga fumata, ed espirarla con una certa eleganza naturale. Per un 

istante pensò che i suoi movimenti erano sconcertantemente perfetti, poi impiegò tutta se stessa per 

scacciare e cancellare quelle fugaci figure comparse per pochi secondi alla sua immaginazione visiva. 

Doveva fare di tutto per renderselo di nuovo insopportabile! 

òC 
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“E ora che farai? Mi consegnerai inventandoti che hai sconfitto il mio “salvatore”?” 

“Mh, l‟idea sarebbe buona...” rispose con fare serio “...se non avessi compiuto l‟azione più idiota che 

poteva capitarmi in quell‟istante. Non so come diavolo mi sia venuto in mente di sfoderare Blazy, ma 

dargli il mio biglietto da visita avrebbe sortito il medesimo effetto! Quanto sono coglione!!” 

“...Blazy?” fece lei. 

“La spada di diamante di cui il signor Lord imperiale possiede la gemella... era di mio padre...” 

concluse, mentre il suo tono prendeva una nota addolorata e malinconica. 

La giovane lo fissò perdendo un battito, mentre, con cautela, si era rialzata a sedere. 

“Così possiedi la gemella di Sharpheen... ne ignoravo il nome...” sussurrò come se parlasse solo a se 

stessa. 

“Mpf, la conosci...” disse pacatamente, lasciandosi sfuggire un risolino e accomodando una delle 

proprie ciocche ribelli dietro al relativo orecchio. 

“La leggenda delle spade di diamante... sapevo che esse esistono, ma se anche il resto fosse vero 

dovreste avere entrambi un destino molto oscuro...” 

“In effetti non è che io viva esattamente nella luce... comunque sia, le storie di streghe non mi 

spaventano: non lo facevano neppure quando ero bambino. Il mio destino lo tengo ben saldo fra le mie 

mani!” 

“Già, è quello che piace pensare, soprattutto a quelli come noi...” sorrise con ironia, sospirando e 

scuotendo la testa. 

“In qualche modo sei sempre fatalmente donna, eh? Pazienza, non che mi dispiaccia una presenza 

femminile su questo catorcio di latta, soprattutto con un po‟ di pepe rosso...” ammiccò squadrandola 

dalla fronte al grembo, dove una leggera coperta blu si arricciava, per proseguire adagiata lungo le 

cosce e giù, sino agli stinchi, le caviglie, i piedi e oltre. Si era soffermato, con più esitazione al 

proseguimento, sugli occhi pallidamente verdi, come gli aghi di pino, quando passano dalla loro prima 

e giovane età a un grigiore più maturo. Esattamente in quello spiraglio transitorio, la natura aveva attinto 

una delle tonalità per dipingere i sussurrati colori di quella fanciulla. In maniera analoga i capelli, sciolti 

un po‟ selvaggiamente sulle spalle, riflessi di mattone e sole mattutino, oro sporco. La pelle molto chiara, 

candore di giglio, senza tuttavia tracce giallognole da mancata abbronzatura, le labbra rosa pallido. 

Spalle non troppo larghe ma neppure inesistenti, seno tondo, sodo e degno di discreta nota, vita molto 

sottile per ricalcare quasi eccessivamente i fianchi larghi. 

Improvvisamente si sorprese sull‟orlo di una forte eccitazione, come una piccola travolgente ebbrezza 

scoppiettante nel suo sangue, formicolante e dinamica. Si vide riflesso in un bicchiere di spumante 

traboccante schiuma morbida, che lambiva i vetri esterni del proprio contenitore. Cosa gli stava 

accadendo? Perché le sue pulsioni si erano ravvivate con tanto fervore, dopo che il suo occhio attento 

aveva colto, nella propria coda, il suo amico allontanarsi dal minuto locale? 

Il suo aspetto di bambola fatata ma imperfetta, la muscolatura tornita ma sottile, celata e ovattata dalle 

morbide rotondità sottocutanee, la voce dolce mista ad acri parole di disprezzo e audacia, malgrado la 

sua scomoda posizione. Gli stava parlando, forse lo stava insultando, ma non avrebbe mai saputo 

ripetere i suoi vocaboli, eclissati, sfumati in un‟inesistenza che l‟intensità del suo sguardo rifiutava di 

concepire. 

Poteva forse consegnarla ai suoi nemici, ora? E se tecnicamente avesse potuto, avrebbe voluto farlo? 

Eppure iniziò a pregare perché la razionalità cinica e frigida tornasse a dominare la sua mente 

calcolatrice, perché quella sensazione assolutamente sconosciuta abbandonasse le sue tempie e le 

pulsazioni, vivide di desiderio, delle sue membra, nonché del suo membro, che quasi gli doleva nel 

proprio ansioso gonfiore fra gli angusti indumenti. 

[NxAby: lo vedi, mi fai leggere Vlady e io mi barcameno in queste squallide emulazioni... -.-] 

“...insomma, brutto idiota, sto parlando con te!! Mi ascolti o no?!!” sbraitò infine la ragazza, estenuata 

della sua mancanza di attenzione. 
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“Mh? Dicevi?” si riscosse lui, con un‟espressione totalmente naturale e innocente. 

Sheera lo fissò, suo malgrado, totalmente ammirata, per un breve tempo che parve interminabile, quasi 

stupefatta dalla versione “pura” della sua espressione non filtrata. Era incredibilmente, inquietantemente, 

sorprendentemente e odiosamente attraente, bello, sexy. Studiò a sua volta l‟aspetto di colui che aveva 

di fronte, tracciò i contorni di ogni imperfezione e difetto del viso, di ogni curva che la muscolatura 

lasciava intravedere sotto i suoi abiti di cotone leggero. Il fisico idolatrabile si contrapponeva al volto 

sfregiato, magro. Lo sguardo penetrante e chiaro, il naso sottile ma leggermente ingobbito, come del 

resto quello di ogni uomo, un graffio sulla guancia, un taglio rimarginato sulla mascella, un particolare 

orecchino pendente dal rifinito e preciso orecchio destro, le labbra intense. Avrebbe voluto che fosse 

brutto, oh, quanto lo avrebbe voluto! Se solo quell‟insieme di piccole inesattezze non si fosse bilanciato e 

compensato fino a risultare condimento necessario a un aspetto sublimemente sposato! Ma non riusciva 

ad abbandonare l‟ammirazione, e se ne indispettiva, adirandosi con se stessa. 

“Insomma, mi vuoi dire che diavolo hai intenzione di fare ora?” sbottò infine, nel tentativo di scacciare 

ogni esitazione e riabbracciare l‟odio inimicale. 

“Potrei associarmi a qualche “collega” e dividere la tua taglia con lui...” ridacchiò con l‟intento di 

infervorarla ulteriormente “...oppure divertirmi un po‟ con le tue grazie femminee, tentando di scoprire 

perché Milord desideri tanto intrappolarti personalmente...” parlando scorrette un dito dal limite esterno 

della sua clavicola, lungo il contorno del seno fino alla prima costola sotto esso “...chi lo sa, forse potrei 

proporgli un accordo, se tanto ci tiene...” la sua voce divenne un sibilo minaccioso, i suoi occhi erano 

freddi e il suo volto rideva di un intrigo sinistro. 

“Sei ancora più stronzo di quanto pensassi!” fece lei con una smorfia di repulsione, tuttavia da un lato 

felice nell‟aver ritrovato il proprio disprezzo sincero. 

Il cacciatore reagì al commento con una risata forte e divertita, mentre alle sue spalle si avvicinava il 

bruno dalle iridi di brace spenta. Appoggiò una mano sulla spalla dell‟amico, gli porse una tazza 

fumante e sorrise. Poi, con pacatezza e riguardo, si rivolse alla giovane donna. 

“Hai appetito, o desideri forse qualcosa da bere?” 

“Sto morendo di fame, ma quel che desidero veramente è osservare questo bastardo annegare 

lentamente in un fiume di lava!” rispose cortesemente a lui, girando poi un‟occhiata terribile al suo 

carceriere. 

“Forse posso accontentare la tua prima esigenza, ma escluderei la seconda... anche perché mi 

addolorerebbe eccessivamente. Inoltre se in quel fiume ci fosse lui, vorrebbe dire che ci sono finito 

anch‟io” concluse con un altro sorriso dolce. 

La giovane abbassò il volto e scosse la testa. 

“Hai un istante, Trevor?” riprese poi il pilota. 

“Anche due!” ridacchiò, fissando di nuovo lei negli occhi e rialzandosi. 

I due uomini si scambiarono veloci accennati movimenti del capo, giochi di sguardi, e infine uscirono 

entrambi dal locale, chiudendo e sigillando la porta alle loro spalle. 

 

“Di bene in meglio!” inveì la ragazza, lasciando cadere a terra un frammento di vassoio rotto. 

Iniziava seriamente a disperare dall‟idea di fuggire da quel luogo. Non c‟era apparentemente modo di 

forzare la porta, e certamente non avrebbe potuto uscire sfasciando i robusti e spessi vetri, dal momento 

che oltre a essi si trovava il vuoto piceo dello spazio. 

Si avvicinò all‟oblò, lanciando verso l‟esterno uno sguardo malinconico, e vedendo il riflesso del proprio 

visto pulito, probabilmente struccato dai suoi soccorritori, velato di una stanca e cupa preoccupazione. E 

fu allora che la porta si aprì nuovamente. 

“Ah, ti sei data da fare, vedo!” commentò, entrando, il suo salvatore e nemico. 
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La ragazza mugugnò con fare stizzito, mentre lanciava a sua volta un‟occhiata ai vari oggetti rotti o 

stortati che aveva tentato di utilizzare per sbloccare i comandi elettronici dell‟adito, e in seguito 

attaccando la barriera fisica stessa. 

“Beh, se non altro ti sei ripresa! Credo che...” 

“Trevor!!” lo interruppe la voce di Alex alle sue spalle. Alex, che entrò immediatamente dopo, a sua 

volta, nella stanza. 

“Mh?” 

“Siphiriya è stata attaccata! Non è ancora chiaro da chi, ma...” 

“Cosa?!!” si allarmò terribilmente la fuorilegge, sgranando gli occhi spaventata. E già era aggrappata al 

colletto dell‟ultimo arrivato, che avrebbe scosso se le fosse bastata la forza. “Quando? Ci sono molti 

danni? Sono tutti salvi?” inquisì in una raffica, intimorita e agitata. 

“Calmati, non lo so... ho solo sentito una frase in tutta la cronaca...” rispose un po‟ innervosito a sua 

volta, prendendole i polsi e staccandola da sé. 

La giovane lasciò ricadere gli arti, abbassò lo sguardo e sospirò. Allora si rese conto di quanto si fosse 

esposta, e subito cercò con gli occhi la reazione del possessore della spada di diamante. Questi, dal 

canto proprio, aveva considerato e ponderato i suoi gesti con curiosità e serietà. Allungò appena il 

collo, alzando il mento, e mostrando una sorta di sorriso soddisfatto. 

“Alex, facciamo rotta per Siphiriya!” ordinò con naturalezza, come se lo stesse solo informando. Afferrò 

poi la giovane per un polso e la trascinò con sé verso i posti di guida, intenzionato a sorvegliarla da 

vicino. 

 

Il paesaggio era discretamente desolante, anche per chi non avesse conosciuto la cittadina prima 

dell‟attacco. Un fumo grigio si scioglieva nell‟aria opaca, diverse macerie ricoprivano parte delle strade 

pressoché deserte, alcuni palazzi erano stati devastati da fuoco e bombe. 

Mentre sorvolavano il territorio, considerarono che solo gli sparsi sprazzi di natura incontaminata 

parevano essere stati risparmiati. 

“È veramente strano... questo luogo è solo la piccola luna di un pianeta inabitabile, un‟enclave 

nell‟impero, ma completamente a se stante... i suoi unici prodotti sono le prestazioni mediche 

all‟avanguardia e la disponibilità di piaceri sessuali per tutte le perversioni – adulte – immaginabili. Cosa 

diavolo può portare qualcuno ad attaccarlo per distruggerlo? Fosse stata almeno un‟azione di 

conquista...” 

Alex faceva le sue considerazioni con tono relativamente basso e rimuginante. 

“Già, sembra quasi un atto di vandalismo! A quando risale l‟attacco?” rispose Trevor. 

“A venti ore fa, pare. Hanno già provveduto a rimuovere i cadaveri e soccorrere i feriti. Credo che le 

poche strutture ospedaliere intatte e operative siano completamente affollate. Ho letto che hanno anche 

dovuto trasferire in alcuni ospedali dell‟impero i feriti meno gravi...” 

“Mpf... hai sentito Kae, per caso?” 

“Sì, sta bene. In quel momento era comunque assente da casa, e tuttora si trova nella villa che suo padre 

ha a Imperia. Non mi pare il caso di andarlo a trovare...” 

“No davvero!” 

Il giovane dagli occhi chiari era intenzionato a perpetrare il discorso, quando si bloccò e osservò le 

reazioni concitate ma silenziose della sua prigioniera, al proprio fianco. Questa si sporgeva dal sedile 

verso un‟apertura sull‟esterno, posta appena a babordo rispetto alla prua della navicella. Notò i suoi 

occhi farsi lucidi e le sue mani premere sudate contro il campo di forza vitreo di delimitazione. Nella sua 

espressione si susseguivano smorfie ansiose e addolorate, che s‟inacutirono nello stesso istante in cui 

sorvolarono una zona verde colpita, probabilmente per sbaglio, da qualche proiettile casuale. 

“Atterra” disse il cacciatore, rivolto al pilota. 

“Qui?” domandò lui, confuso. 
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“Sì, qui e ora!” impartì il primo. 

La giovane perpetrava la propria osservazione, e parve accorgersi del cambiamento unicamente quando 

notò le punte degli alberi avvicinarsi. Allora si voltò di scatto verso di loro, per incontrare lo sguardo 

molto intenso del cacciatore. Non disse comunque nulla, fissandolo a occhi semi-sgranati. In risposta lui 

accennò un sorriso, esattamente nel momento in cui i piedi del mezzo toccavano il sottobosco di fusticelli 

e torba. 

“Scendiamo”, disse poi. 

L‟espressione della ragazza si fece inconsistente. Improvvisamente non esprimeva più nulla, quasi fosse in 

attesa di un evento. Poi il ponte posto sul lato del velivolo si abbassò, e sfumature di verde chiaro misto a 

uno più vigoroso si presentarono alla loro percezione.  

Avevano fatto appena due passi, quando lei si lanciò in corsa con la sembianza di puntare una 

direzione precisa. Scomparì in un attimo. 

Il bruno dagli occhi scuri prese atto della cosa interdetto, con le labbra dischiuse e lo sguardo attento. 

Allarmato, si voltò verso il suo socio, che dal canto proprio sorrideva in maniera cheta e soddisfatta. 

“Non avrai creduto che fossi così scemo!” disse, scostando una delle sue maniche e mostrando il 

segnale lampeggiante di un radar sul suo minuto elaboratore da polso. “Era così agitata che neanche si 

è accorta di avere addosso quel bracciale. Ma poco conta, dal momento che non può comunque 

levarlo. Adesso andiamo!” 

L‟altro rilassò per un istante le membra, sorrise e lo seguì. Tuttavia, dopo poche centinaia di metri, Trevor 

si arrestò bruscamente. 

“Cosa succede?” 

“È qui vicina, e sta rallentando. Non capisco... Sbrighiamoci, comunque!!” fece, scattando via, subito 

seguito. 

Corsero forse per altre due centinaia di metri, prima di raggiungere, con loro stupore, un piccolo 

caseggiato dall‟aspetto un po‟ malandato e antiquato, piantonato al centro di un cerchio di anziane 

querce. In quell‟istante la ragazza stava sulla porta e veniva raggiunta da un giovane, con il quale 

scambiò poche rapide parole, prima di fiondarsi fra la sue braccia. 

Trevor e Alex si fissarono per un istante, senza parole, prima di avvicinarsi a loro volta alla cascina. Nel 

frattempo il misterioso sconosciuto sussurrava parole di conforto alla fuorilegge, sfiorandole dolcemente la 

nuca. 

“Sssh, va tutto bene, sta‟ tranquilla ora... calmati...” le diceva. 

Per un istante si separò da lui, cercando il suo volto. Allora si poté notare che timidi rivoli liquidi le 

solcavano le guance. Il giovane passò quindi le dita su di esse, per asciugarle, mostrandole un sorriso 

dolce e carezzevole. 

“Scusa, sai... è solo che con tutto questo cumulo di paure e preoccupazioni, mi dovevo sfogare...” 

“Mh, ogni tanto fa bene a tutti. Ora vieni, piccola, entria...” s‟interruppe quando il suo sguardo vagante 

scovò i due osservatori. Il che fece voltare anche lei. 

“Ancora voi!” esclamò stizzita. 

“Indossi un oggetto collegato al mio radar... non mi avrai creduto così idiota da farmi sfuggire un bottino 

tanto prezioso!” la informò il bruno, con gli occhi celesti spezzettati da ciocche sparse e ribelli. 

Sheera reagì con un‟espressione adirata, accompagnandovi imprecazioni e aggettivi poco pacati rivolti 

al suo nemico. Nel frattempo il ragazzo raggiunto da lei, che ancora aveva una mano stretta introno alla 

sua vita, le sollevò il braccio destro e osservò un piccolo bracciale sul suo polso. 

“Una sosta in un posto tranquillo... l‟accolgo volentieri, anche perché voglio sapere cosa cazzo è 

successo qui!” commentò nuovamente il rinnegato, avvicinandosi con tranquillità e disinvoltura. 

Ora erano decisamente faccia a faccia. Alex ne approfittò quindi per osservare lo sconosciuto, ammirato 

come non mai. I capelli corvini ricadevano lisci fino alle spalle, ritagliati in una leggera scalatura verso il 

viso. Le folte ciglia del medesimo colore incorniciavamo mirabilmente due gemme di smeraldo e giada. Il 
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viso magro, l‟espressione intensa, il naso sottile e dalla punta tondeggiante, le labbra carnose. Oltre a 

ciò, il fisico slanciato e perfetto. Il suo unico indumento erano, infatti, un paio di lunghi e lisci pantaloni 

neri. Il torace scolpito alla perfezione, tonico e affatto gonfio, era decorato da una pelle ambrata con 

riflessi perlacei. Una delle sue spalle era, tuttavia, bendata con poca precisione. Evidentemente, una 

ferita. 

“Sarà meglio che ti faccia una fasciatura decente, mentre mi spieghi che è successo...” commentò a 

questo punto la ragazza, accarezzando il bordo delle bende. 

“Ci spieghi cos‟è successo!... Signori e signorine... dopo di voi!” commentò Trevor con un gesto della 

mano e fare ironico. 

“Non vi ho invitati a entrare!” reagì a questo punto con durezza l‟innominato fauno. 

Finì a malapena di parlare, che già un movimento fulmineo portava un‟arma a puntarsi sul suo volto, a 

meno di un metro da lui. Sorreggente questa, l‟apparentemente pacato ragazzo dalle lunghe frange 

brune, con un‟espressione che non lasciava spazi e gli occhi neri fermi e intimidanti. 

“Ho l‟impressione di non aver colto quel che hai detto!” commentò, la voce un sibilo, il braccio proteso 

ad angolo retto rispetto al corpo, la mano salda ed un dito adagiato al grilletto. 

Spiazzato e disarmato, l‟uomo corvino rabbrividì e deglutì. Non che un‟arma puntata a lui lo 

impressionasse in quanto tale – piuttosto il contrario. Era il suo volto da angelo arrabbiato, lo sguardo 

nero e freddo, l‟aria in precedenza da “bravo ragazzo” improvvisamente storpiata nel sapore acre di un 

temibile criminale. Nondimeno, anche la ragazza era rimasta alquanto sorpresa e scossa nel cogliere 

questo suo cambiamento. Al loro contrario, invece, l‟alto e carismatico cacciatore presentava un sorriso 

di distesa soddisfazione, le braccia conserte sul petto e gli occhi socchiusi. 

“Diamoci una mossa!” stabilì quindi, facendo sì che i due li precedessero nel minuto edificio e 

seguendoli poi in chiusura del quartetto. 

L‟interno risultava meno cupo di quanto si sarebbe potuto prospettare. Subito, al termine di un breve 

corridoio, si ritrovarono in un salottino nel quale era incorporato un angolo cucina. Si potevano 

distinguere inoltre: un divano dagli angoli rosi e una poltrona con lembi di stoffa strappata, un ampio 

tappeto monocromatico e un po‟ macchiato, un tavolo in legno massiccio e non rifinito. Soltanto una 

coppia formata da una credenza-scrittoio e una libreria al suo fianco si presentava con un sapore 

rigorosamente antico ma meticolosamente curato. Infine, un ampio armadio di una semplicità lineare, 

posto giusto fra l‟unica porta interna – probabilmente il bagno – e l‟imboccatura delle scale ascendenti. 

“Piuttosto misero, per essere il rifugio di una ladra spietata che ha trafugato tesori di immensa ricchezza!” 

fu il commento iniziale dello sfregiato. 

Le rivolse lo sguardo, e lei si limitò a reagire con un‟espressione fredda e scocciata. Sembrava che lo 

invitasse tacitamente a tenere la bocca chiusa, dal momento che non aveva idea di cosa comportasse 

l‟argomento che aveva toccato. 

“Mh, che mi dici, forse preferisci tenere questa facciata povera e abbellire le stanze superiori?” riprese, 

muovendosi verso l‟imbocco che portava al primo piano. 

“Non c‟è nulla di meno fatiscente, se è questo che ti preoccupa! Esistono persone che non danno tanto 

valore alla materialità!” commentò con una nota predicatoria. 

“Mpfff! Suona piuttosto singolare detto da te!” ridacchiò, con l‟attenzione tutta rivolta a lei. 

Alex stava accanto ai due presunti abitanti di quel luogo, sempre con l‟arma alla mano, ma ora più 

rilassata. Il restante ragazzo, invece, ancora cercava di focalizzare con più precisione la situazione. Ma, 

indubbiamente, il suo intuito l‟aveva in parte ragguagliato. 

In ultimo, Trevor tornò a portare lo sguardo verso l‟alto, curioso comunque di osservare ciò che restava 

della catapecchia. Ma qui venne sorpreso da una visione che non si sarebbe mai lontanamente 

immaginato di avere in quel luogo, tantomeno in quell‟istante. 

Forse gli sarebbe arrivata poco sopra il. ginocchio, se l‟avesse avuta vicina. Il suo volto era tondeggiante 

e molto dolce, il nasino a patatina un po‟ all‟insù, gli occhi grandi e attenti dalla tonalità azzurro-verde, e 
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i ricciolini biondi con riflessi rossi, di cui un paio di ciocche legate in codini svolazzanti, adornavano in 

conclusione quel grazioso lavoro di madre natura. Teneva la minuta bocca tenera appena schiusa, 

mangiucchiando l‟orecchio di un piccolo coniglio azzurro di peluche, avvolta nel suo pigiamino bianco 

picchiettato di fragoline e cigliegiotte, e lo fissava curiosa. E lui pensò solo che era la bambina più bella 

e dolce che avesse mai visto, chiedendosi a malapena cosa ci facesse lì. 

“Si è svegliata...” commentò il giovane dagli occhi smeraldini, con un che di preoccupato. 

“Tira!!!” esclamò la piccola, non appena spostata l‟attenzione verso la voce appena udita. 

Senza ancora aver concluso il proprio grido, si precipitò, per quanto le sue piccole gambe glielo 

permettessero, incespicando lungo le scale, aggirando l‟ostacolo umano appena alla loro conclusione, 

percorrendo velocemente il locale e lanciandosi eccitata fra le braccia della giovane fulva. Questa, dal 

canto proprio, si era abbassata per accoglierla pochi istanti prima che la raggiungesse, stringendola poi 

immediatamente a sé. 

“Oh, piccola stellina mia! Tesoro dolce, come stai? Fatti guardare...” diceva con un tono melenso, 

accarezzandole i capelli, depositando piccoli baci sulla sua testa e sulle sue guanciotte, per tornare a 

stringerla di nuovo, e poi osservarla. 

I due soci assistettero alla scena assolutamente sconvolti e senza parole. In particolare l‟uomo dagli occhi 

chiari, quasi spaventato da quell‟evento, con mille e più domande che gli martellavano il cervello, 

totalmente incerto sulla sua prossima mossa. 

“È ancora piuttosto debole, ma la sua vitalità non la ferma nessuno...” sorrise il ragazzo corvino “...per 

quanto dopo l‟ultima terapia abbia dormito parecchio.” 

“Com‟è andata?” domandò lei, prendendo la bimba in braccio e riportandosi eretta. 

“Ha reagito piuttosto bene, per quanto... beh, lo sai anche tu, è sempre la solita storia...” fece con tono 

un po‟ mesto. 

“Già...” sussurrò lei “...Ah, se solo fossi riuscita a mettere le mani su quella maledetta pietra!!” 

“Così non l‟hai presa... ma cos‟è successo?” 

“La casata imperiale stavolta ha pensato bene di tendermi una trappola... e indovina chi, di preciso?” 

“Mpf, piuttosto evidente... E poi?” 

“E poi mi ha praticamente presa, ma ci si è messo di mezzo quello lì...” e fece un cenno della testa 

rivolto al soggetto citato “...che mi ha “salvata” con tutte le intenzioni di non perdere il guadagno 

ottenibile dalla mia taglia. Che animo nobile, eh?” 

“Adesso capisco!... ma come mai ti hanno portata qui? A guardarli non sembravano al corrente...” 

“Difatti io non ho detto nulla, mi sono solo preoccupata molto quando ho sentito dell‟attacco... non ho la 

minima idea del motivo per cui il signor-cacciatore-di-taglie Crasher si sia scomodato fino a questo 

luogo! Chiedilo a lui!” 

“Confesso che ho uno spirito molto curioso... ma adesso non ho voglia di parlare. Medica il tuo 

compagno, che intanto ci spiegherà quel che sa dell‟attacco al pianeta. Dopodiché vedremo.”  

Tali furono le decisioni dell‟interpellato, e pareva che a nessuno fosse concesso opporsi. Questo, 

perlomeno, ciò che comunicava il suo viso, almeno quanto gli scuri occhi fermi e la mano scattante del 

suo socio. 

 

Non che le informazioni ricevute rendessero tutto estremamente più chiaro. Con ogni probabilità 

l‟offensiva era intesa a scopo provocatorio, per studiare le reazioni imperiali. Non pareva veramente 

esserci altra spiegazione plausibile, visti gli obbiettivi apparentemente casuali, nonché i comportamenti 

puramente distruttori degli aggressori. 

Sheera chiuse il bendaggio alla spalla del ragazzo con un piccolo fermaglio e prese posto sul divano, 

sempre seguita da vicino dalla bimba, ora con in mano una bambola malandata, ora il suo coniglietto 

azzurro, ora una misera trottola di metallo dalla superficie colorata graffiata e ammaccata. Appena 

seduta, la giovane afferrò la piccola per la vita e se la pose in grembo. 
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“Che intenzioni avete ora? Sempre che mi sia concesso, ovviamente!” domandò sfacciatamente, 

voltando il viso verso sinistra, dove si trovava il possessore della spada di diamante. 

“Stavo vagliando diverse possibilità, in effetti. Ma non sperare che la scena della bella famigliola felice 

mi abbia mosso a pietà! Sei pur sempre una criminale!” rispose. 

“E tu sei pur sempre un idiota! Non hai proprio capito cazzo, ma guarda che strano!” reagì aggressiva 

“Cot‟è un tazzo, Tira?” intervenne a questo punto la piccola, con una vocina curiosa. 

“Una cosa di poca importanza che crea tanti problemi ai maschietti, tesoro” spiegò con un sorriso dolce 

rivolto alla piccola. 

“Già, scommetto che quand‟è stata concepita lei tu neanche l‟hai sentito, eh?” s‟intromise nuovamente 

l‟altro. 

“Proprio no, se è questo che ti preme. Anche perché...” 

“Adesso basta parlare di stronzate! Diamoci una mossa!” la interruppe, alzandosi di scatto. 

Subito fu in piedi anche Alex, già pronto a muoversi. 

“Aspetta... ti prego, accompagniamoli almeno in un posto più sicuro...” cercò di trattenerlo con voce 

raddolcita, attaccandosi al suo braccio. 

“Ma guarda, improvvisamente diventi remissiva! Ma che spettacolo! Non me lo dimenticherò 

facilmente!” ridacchiò. 

“Per favore... in fondo hai me, che problema ti porrebbe?” 

“Non abbiamo tempo da perdere in puttanate! Se è vero che potrebbe scoppiare una guerra... e poi 

qui sono indubbiamente più inoffensivi. Credi che sia così scemo da non capire che il tuo complice – e 

chissà che altro –non è certo un idiota qualunque?” 

“Ma lei è solo una bambina... ti prego... oh, se avessi la minima idea!...” tentò di nuovo di supplicarlo. 

“Beh, non ce l‟ho e neanche m‟interessa! Alex!” richiamò poi, facendogli solo un cenno con la testa. 

Fra gli insulti e le proteste della ragazza, il giovane corvino si ritrovò seduto con i polsi legati e la 

bambina sulle cosce, mentre il terzetto si allontanava nuovamente verso il mezzo siderale. 

 

“Sei solo un maledetto bastardo schifoso!!” inveì la ladra, mentre il suo carceriere con una spinta la 

costringeva a entrare nuovamente nel comparto in cui si era ritrovata imprigionata dopo aver ripreso i 

sensi, diverse ore prima. 

“See, see, va bene, ho capito: me l‟hai detto un miliardo di volte. Adesso stai qui buona e non scassare 

i coglioni, eh?” rispose freddamente, chiudendo la porta e tornando verso il posto di co-pilota. 

“Destinazione...?” domandò il conducente principale. 

“Andiamo a rifornirci a Fyondor, come programmato. Intanto chiama Kae.” 

“Kae...? Ok...” fece lui, un po‟ titubante e recuperando in memoria la frequenza per stabilire un contatto 

videofonico con l‟interessato. 

Il suono intermittente che segnalava di attendere lo stabilimento della linea lasciò a Trevor il tempo di 

sfilare una sigaretta dal pacchetto nel taschino posto sul fianco sinistro, all‟altezza della sua vita. Non 

appena l‟ebbe accesa, venne richiamato dalla voce del ragazzo che era intenzionato a raggiungere. 

“Ok, che cosa avete combinato stavolta?” furono le prime parole che l‟interpellato disse, non appena 

aperta la comunicazione. 

“Ciao, Kae! Anch‟io sono contento di risentirti!” rispose sarcasticamente Alex, in tono tuttavia disteso. 

“Ciao, campione...” lo indirizzò poi il cacciatore, alzando di seguito lo sguardo su di lui. 

Lo osservò per un istante. I suoi penetranti occhi di una particolare tonalità beige, il volto triangolare e 

l‟espressione sveglia e scandagliante, una cascata di lisci capelli castano chiari lunghi oltre le spalle e 

accomodati all‟indietro, e una cosa che non portava l‟ultima volta che l‟aveva visto: un paio di baffetti ed 

un ciuffo di barba a ricoprirgli il mento. 

“Ehi, hai un aspetto molto nobile oggi...” commentò pacatamente, espirando una nuvolata di fumo. 
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“Io sono un nobile, razza di criminale! La sfiga di essere figlio di un idiota non mi fa di certo rinnegare le 

mie origini!... In quanto a te, ho sentito Lord Seymour lamentarsi riguardo le tue ultime azioni...” 

“Già, diciamo che ci siamo trovati in una posizione un po‟ contrastante...” ridacchiò. 

Alex alzò gli occhi al cielo un po‟ scocciato, e tuttavia non disse nulla, chiedendo solo al suo amico se si 

sentisse bene e ottenendo una risposta positiva. 

“Allora, avete bisogno di qualcosa?” si offrì poi il castano, riaccomodando una ciocca sfuggita 

all‟indietro, assieme alle altre. Fu nuovamente il possessore degli occhi chiari a rispondergli. 

“Lo fai un favore a un vecchio amico?” 

 

 

Malgrado le sue mille preoccupazioni, dopo estenuanti ore di sospiri, un altro litigio pesante con l‟uomo 

dal volto marchiato, che evidentemente le aveva fatto visita al solo scopo di provocarla, un digiuno 

dettato dal nervosismo che indisponeva il suo stomaco, era tuttavia crollata in un sonno che comunque 

restava agitato. Non sapeva neppure quanto avesse dormito, quando una pesante turbolenza la 

sballottò giù dal letto. Allarmata si alzò e si diresse verso la porta, constatando con un certo stupore che 

stavolta non era bloccata. Fu quindi quasi subito alla cabina di pilotaggio. 

“Cosa succede??” domandò preoccupata, venendo sballottata un‟altra volta e ritrovandosi incollata a 

una parete. 

Senza neppure spostare il volto, rivolto all‟esterno, Trevor allungò un braccio verso il lato posteriore 

destro, afferrandola e traendola a sé. In pochi istanti la giovane si ritrovò difatti seduta sulle ginocchia di 

quell‟uomo che ammirava per aspetto tanto quanto odiava per atteggiamento, nonché trattenuta contro di 

lui dalle sue mani salde. 

“Ben svegliata!” disse con ironia. 

“Grazie tante! Mi prendi anche per il culo?” 

“No, ti sto prendendo per la vita, a dire il vero... ma se preferisci...” 

“Brutto porco schifoso! Levami subito le mani di dosso!!” reagì, agitandosi. 

“Hai così tanta voglia di andare in giro per la navicella sbattendo qua e là? Guarda che se aspetti che 

si tranquillizzi la situazione al massimo ti sbatto io...” continuò, sullo stesso tono. 

“Sei un essere assolutamente ripugnante!! Mi spieghi piuttosto che succede?!!” s‟innervosì ulteriormente la 

ragazza. 

“Una tempesta magnetica... quanto sono scemo! Mi sono distratto un attimo e... accidenti, dobbiamo 

uscire di qui!” la istruì Alex, mentre tratteneva a forza i comandi manuali. 

“Ah, ecco...” commentò pacatamente, senza più ribellarsi al trattenimento fisico da parte dell‟uomo dal 

volto marchiato. 

Dopo un periodo né lungo né corto, si avvicinarono a quel che pareva un confine della zona pericolosa. 

“Ti prego, dimmi che non causerà una trasposizione temporale!...” esclamò improvvisamente il giovane 

con la fulva in grembo. 

“No, non credo che sia di questa entità... ma speriamo che non riservi qualche altra sorpresi...” 

Le parole del ragazzo vennero bruscamente interrotte da un pesante colpo sulla coda del mezzo di 

trasporto, accompagnato da un profondo e sordo tonfo. La navicella prese a fare alcuni giri su se stessa, 

prima che il pilota riuscisse nuovamente, con mossa da maestro, a stabilizzarla. Se non altro, si sarebbe 

potuto dire, erano tornati in un inconsistente vuoto siderale. 

“Se avessi mangiato vomiterei!” furono le parole di Sheera non appena fermi. 

“Mh, ti facevo dallo stomaco più forte, sai?” reagì Trevor. 

“E adesso quello cos‟è?!!” si allarmò la ragazza, ignorandolo ed indicando una spia lampeggiante sul 

cruscotto. 

“Oh, merda! Una perdita alle riserve di ossigeno!!” gridò Alex. 
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“Fantastico! Questo viaggio è proprio pieno di emozioni!” si allarmò, a questo punto, anche l‟altro 

uomo. 

“E che facciamo?” chiese la ladra. 

“Bisogna andare ad attivare la chiusura del portello di sicurezza... il colpo ha disinnestato il comando a 

distanza” constatò il bruno dagli occhi profondi, continuando ad armeggiare con i comandi. 

“Vado io!” si offrì l‟altro, alzandosi e facendo risedere la giovane sulla medesima poltrona. 

 

Passò un altro lasso di tempo indeterminato, durante il quale la ricercata stette zitta e tesa ad osservare i 

movimenti agitati del pilota. Infine anche l‟elemento mancante al terzetto tornò, vestito di una tuta isolante 

e con un casco in mano. 

“È stata una bella impresa...” commentò, mentre tacitamente la giovane si alzava per cedergli il posto. A 

questo gesto lui rimase interdetto per qualche istante, fissandola curioso. Poi sorrise, prese posto e 

l‟afferrò, facendola accomodare nuovamente su di sé. 

“Ehi!...” protestò lei. 

“Preferisci restare in piedi?” 

“Sto seriamente ponderando la cosa!” 

“Scusate se interrompo la vostra interessantissima – ed ennesima – diatriba... abbiamo un problema!” li 

interruppe il terzo. 

“Oh, bene! Questa oggi è proprio una novità! Allora, che cazzo succede ora?” sbuffò il suo socio. 

“La perdita di ossigeno accusata è piuttosto seria... non basterà per raggiungere Fyondor in tre... Il vero 

problema è che non basterebbe neppure per raggiungere il prossimo punto d‟aggancio! Come temevo, 

la tempesta in cui siamo entrati non ci ha trasportati nel tempo, ma nello spazio sì... siamo in un angolo 

pressoché morto di universo, più o meno ai confini orientali della galassia dominata da Saskiya...” 

“Ma che bello! Altre buone notizie?” reagì, con lo stesso tono sarcastico di poco prima, il cacciatore. 

“Forse una sì... c‟è un pianeta dall‟atmosfera abitabile non lontano da qui. Se va tutto bene dovrei essere 

in grado di risistemare la nave in modo che supporti un viaggio almeno fino alla prossima stazione di 

servizio... ma per una persona sola, temo!” 

“Beh, che problema c‟è? Io e il mio dolce amore qui restiamo ad aspettarti su quel pianeta, mentre tu 

vai, ripari e torni a prenderci. Ovvio, no?” 

“Più che ovvio direi inevitabile! Dovrebbe funzionare... Ma tu ragguagliami un po‟: da quando lei è 

diventata “il tuo dolce amore”?” 

“Da mai! E mai accadrà, dovessero venirmi le pustole!” s‟intromise la ragazza. 

“Non essere così categorica, tesoro! Lo sai che ti ho sempre adorata, no? Sei tu quella che vuole 

ammazzarmi...” 

“Già, e persisto nella maniera più assoluta su questo desiderio!!” 

“Va bene, stanotte quando sarò addormentato avrai tutto il tempo di finirmi con calma... sono comunque 

più che certo del fatto che sapresti difenderti da sola da... beh, qualsiasi cosa viva là!” e con questo 

fece un cenno di capo al lontano pianetino, che man mano si avvicinava. 

“Meglio difendermi da strani esseri che da una bestia come te! E poi... non vedo il senso del tuo 

commento! Come fai a dire che lì ci vive qualcosa di strano?” 

“Logica. Se l‟amico del tuo caro Lord Seymour non ha fatto colonizzare questa pallina dispersa ai suoi 

confini ci sarà pur un motivo valido.” 

“Sì, per esempio il fatto che non sono mai passati da qui!” 

“Ho seri dubbi in merito, zuccherino! L‟imperatore non è certo uno sprovveduto, per lasciare sconosciuti i 

suoi confini e permettere così a un nemico esterno di trovare l‟appoggio per un‟offensiva!” 

“Piantala di darmi questi nomignoli!” 

“Mmh, sei adorabile quando ti arrabbi... appoggiati un po‟ di più a me: ce l‟ho così in tiro che se lo 

sfiori esplode!...” commentò infine, abbassando il tono di voce come fosse seriamente eccitato. 
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“AAAH! Ma basta, che schifo! Sei... sei... basta, ho esaurito gli aggettivi: non ce ne sono di 

abbastanza denigratori per te!!” gridò lei, alzandosi in piedi di scatto e allontanandosi di qualche 

passo. 

“Ti adoro quando parli in maniera erudita, lo sai? Hai un fascino incredibile, tesoro! Però potevi 

permetterti di meglio che quel polipetto corvino dagli occhi verdi...” 

“Deficiente! Cretino! Idiota! A parte il fatto che uomini così belli sono davvero rari...” 

“Su questo concordo pienamente!” s‟intromise, non interpellato, il conducente. 

“Oh, minchia! Alex, ti prego, porta il culo di questa nave a terra come si deve, al posto di pensare a 

certe stornzate omoerotiche! La popolazione universale femminile dovrebbe piangere al pensiero che sei 

un finocchio!” 

“In effetti...” commentò la ragazza. 

“Beh?” reagì l‟uomo dallo sguardo celeste, lanciandole un‟occhiata storta. 

“Beh cosa?” 

“Lui sì e io no?” 

“Diventi a ogni parola più raccappricciantemente cerebroleso! Non c‟è il minimo paragone fra te e lui! E 

non dirmi che fate lo stesso lavoro: anche solo il modo di esprimervi...” 

“Ecco, lo vedi, Alex? Potresti permetterti dei bei bocconcini, se solo lo volessi! Però dovresti fare 

attenzione a non mostrarti come sei da incazzato...” 

“La volete piantare? Piuttosto renditi utile e assistimi nell‟atterraggio: siamo arrivati!” 

 

 

Il mezzo siderale fu presto meno che un puntino, nel cielo dalle particolari cromature violacee di quello 

sconosciuto pianetino, e già era anche scomparso. 

“Finalmente soli!...” commentò con un sorrisino il cacciatore di taglie, dando una pacca leggera ad 

natica della ragazza. 

“Non pensarci neppure, razza di degenerato! Piuttosto che andare con uno come te mi do in pasto a un 

drago!” 

“Povero drago, costretto a mangiare una pietanza tanto acida!... e comunque preferisco vederti “venire” 

con me, più che “andare”...” 

“Basta! Piantala, piantala, piantala!!! Non ti sopporto più, ti odio proprio!! Non poteva capitarmi 

prigionia peggiore che questa! Infinitamente meglio farmi catturare da mi...lord...!” 

“Cosa stavi dicendo, scusa?” 

“Sei anche sordo?!” 

“Proprio no, e men che meno deficiente come tu credi! Hai corretto il tiro: stavi dicendo qualcos‟altro a 

proposito di Seymour!” 

“Lascia perdere, guarda! Anzi, fai il bravo e resta qui a fare guardia alle nostre attrezzature, mentre io 

vado a cercare una cascata per farmi una docc...” 

Le ultime parole della fanciulla ribelle vennero improvvisamente interrotte da uno spaventoso urlo, a tratti 

acuto a tratti ruggente, che costrinse entrambi a coprire i padiglioni auricolari con le mani. 

“Cos... cos‟è stato?” balbettò la ragazza, spiazzata. 

“Non lo so, ma ho l‟impressione che coincida con il motivo per cui il pianeta è disabitato da forme di 

vita intelligenti! Sarà meglio cercare un riparo e una posizione migliore per la notte. L‟ideale sarebbe una 

grotta: potrei alzare degli scudi protettori sull‟adito... Comunque Alex non tornerà prima che fra una 

trentina d‟ore...” 

“Ma come diavolo fai a essere così tranquillo, me lo spieghi?!” 

“A me pare piuttosto strano che tu sia tanto agitata! Io non ho paura della morte, purché si lasci 

guardare in faccia quando mi passa davanti!” 



 

27 

“Beh, hai una bella ideologia da guerriero, potrei pensare che sei un saskiyano pure tu, lo sai? Lo 

escludo giusto perché so che sei fuorilegge a tua volta, e un saskiyano puro non tradirebbe mai la 

patria.” 

“Già, a meno che la patria non tradisca lui...” rispose, abbassando il tono di voce e lo sguardo. 

“Cosa...? Tu sei...” 

“Ehi, lascia stare, ok? Piuttosto muoviamoci!” la interruppe, avviandosi. 

“Come vuoi, ma comunque... sappi che io non ho paura di affrontare gli uomini, poiché c‟è sempre una 

via... ma fisicamente non ho di certo una forza enorme: non sono fatta per i corpo-a-corpo! E poi sono 

completamente disarmata! Oltretutto non so neppure che aspetto abbia “il nemico” in questione, e...” 

iniziò a spiegarsi lei, tenendogli dietro. 

“Sì, sì, va bene, ho capito! Stammi vicina: ti difendo io se caso. Ci mancherebbe che arrivati fin qui mi 

vada di perderti!” 

“Sì, e chi difenderà te?” 

Il giovane a questo punto si arrestò, cercando i suoi occhi e fissandola come a chiedere se lo stesse 

prendendo in giro. E così i loro discorsi furono interrotti, e il fiato venne utilizzato per addentrarsi nel 

boschetto di singolare fattura ai margini del quale erano giunti sulle ultime note del loro scambio di 

opinioni. 

I loro passi si addentrarono per parecchio fra la vegetazione variopinta, frusciante sotto gli occasionali 

tocchi di una gentile brezza. Pochi animali incrociarono il loro cammino, e tutt‟al più lo fecero dalle cime 

nodose di alcuni alberi, fermandosi curiosi a osservare quelle sconosciute creature bipedi nel loro 

incespicare e invadere un ecosistema a cui non appartenevano. 

Trevor si muoveva con uno zaino caricato sulle spalle e a spada sguainata, facendosi largo fra gli 

ostacoli opponenti il suo avanzare e seguito da Sheera, la quale ormai più che ritenersi sua prigioniera si 

vedeva quale sua temporanea protetta. E in tal modo proseguirono, sino a giungere a portata d‟udito di 

uno scrosciare che pareva acqua cadente. Seguita la presunta traiettoria da cui proveniva il frastuono, 

giunsero, in effetti, a un piccolo bacino lambente sponde boschive, spezzato, agitato e ravvivato da una 

vigorosa cascata, discendente probabilmente sin dalle cime del monte alle cui pendici i due vaganti 

erano venuti a ritrovarsi. 

“Ti ho trovato la “doccia”, contenta?” 

“Eh, mi manca solo il costume da bagno! Non sarebbe meglio controllare che quest‟acqua sia buona?” 

“E che te ne fai del costume da bagno? Di certo io non ho problemi a vederti nuda... anzi!” 

“Senti, brutt...” cercò di inveire, prima che il palmo destro dell‟uomo chiudesse la sua bocca. 

“Ascoltami, ora! Puoi anche smettere di preoccuparti tanto per te stessa: se avessi voluto violentarti l‟avrei 

fatto molto tempo fa! Io non faccio certe schifezze, primo: perché non credo diano un granché di 

soddisfazioni, secondo: perché odio sopra a chiunque altro certa feccia, che pratica questo genere di 

cose! Ovvio, se ti va un po‟ di “ginnastica” io non mi faccio pregare, ma per la tua incolumità puoi 

anche stare tranquilla...” 

A queste parole la ragazza rilassò improvvisamente le membra, e subito l‟uomo si allontanò da lei, 

armeggiando con alcune apparecchiature estratte dallo zaino, analizzando rapidamente un campione 

d‟acqua, levandosi poi di getto maglia, pantaloni, scarpe e calzini e tuffandosi infine, con inaspettata 

eleganza, all‟interno del laghetto. 

Lei lo osservò in principio relativamente attenta, in seguito totalmente soprappensiero. In primo luogo era 

stata rapita da un brivido profondo nello scorgere le sue gemme acquamarine tanto vicine a sé, così 

come nel sentire la sua voce profonda che si era chetata sensualmente. In seguito il contenuto delle sue 

stesse frasi l‟aveva smarrita in un genere di dubbio che tentava di decifrare. In fondo non erano mai stati 

veramente soli fino a quell‟istante, motivo per cui non aveva basi solide che le permettessero di fidarsi di 

quanto aveva udito. Tanto più che, sino al raggiungimento di quello spazio apparentemente ameno e 

tranquillo, la loro legittima preoccupazione aveva riguardato il ripararsi da “quel qualcosa” che non si 
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lasciava, fortunatamente, definire meglio... ancora. Eppure perché non riusciva comunque a diffidare di 

lui? 

Alzò lo sguardo alla sua ricerca, per ritrovarlo quasi completamente nudo, in piedi su una roccia piatta 

percossa dalla cascata e sistemata proprio alla sua base, con il volto alzato verso il forte getto e la pelle 

tamburellata dall‟energetico fluire del liquido. Si sorprese a pensare quanto fosse terribilmente eccitante 

quella vista, e ancor più esitò quando, allontanatosi da quella postazione, quel ragazzo che pareva un 

fauno acquatico si rituffò nel bacino, nuotando rapidamente sotto il filo dell‟acqua e riemergendo proprio 

di fronte a lei. Appoggiò le mani sui ciuffi di erbetta azzurra, fece forza con i muscoli e ben presto fu in 

piedi proprio davanti a lei. Lei, immobile e attenta. 

“Non volevi farti un bagno?” le chiese, passando il dorso della mano fra naso e labbra per rimuovere 

parte delle numerose gocce fluenti dai capelli. 

Rimase a fiato sospeso, osservando il suo fisico perfettamente simmetrico e ponderato, il torace scolpito, 

le braccia e le gambe sode e tornite, le chiazze più chiare sulla sua pelle brillante, piccole cicatrici di 

chissà quali lotte passate. Ne individuò una proprio sotto alla linea del pettorale sinistro, quasi sul cuore, 

e un‟altra sottile e orizzontale lungo il bicipite destro. 

<Cosa mi sta succedendo? Perché non riesco a reagire a questo?> si domandò, tentando di combattere 

con la mente le pulsioni del suo legittimo corpo di giovane donna. 

“Ti senti bene?...” chiese lui un po‟ allarmato, adagiando il suo palmo bagnato sulla fronte di lei. 

“L... la luce sta calando: dovremmo cercare un riparo...” blaterò lei, riprendendosi in parte, grazie 

all‟umido ma caldo contatto. 

“C‟è la nostra famosa grotta proprio lì... da qui quegli arbustelli nascondono l‟entrata alla vista, ma se ti 

sposti un attimo più in là la noti...” fece tranquillamente, indicando un punto di roccia prossimo all‟acqua 

scrosciante. 

“A-ah...” fece lei, avviandosi immediatamente verso il punto segnalato e costringendo sé stessa a non 

riportare gli occhi bramosi su di lui. 

<Che le prende ora? Sembra che abbia visto un fantasma!! Forse le mie cicatrici l‟hanno shockata? Ma 

no, non mi pare proprio il tipo!...> si domandò il cacciatore, volendo indovinare il motivo del singolare 

comportamento assunto dalla ragazza. Del resto, non faceva tuttavia che ripetersi, quel giovane corvino 

che aveva visto e di cui tuttora ignorava il nome, era suo malgrado molto più attraente di lui. Si era 

quindi adoperato nel seppellire, seppur fallimentarmente, ogni propria fantasia rivolta a un contatto con 

lei. E malgrado questo l‟aveva provocata parecchio, forse perché adorava il suo volto infuriato, forse 

perché gradiva la sua espressione verbale concitata, forse solo perché quando i suoi toni si facevano 

combattivi lei si avvicinava automaticamente all‟avversario, in maniera istintiva, per aumentare il proprio 

impatto. 

<Ah, beato lui!...> si disse infine, scuotendo poi il capo e cercando di ricomporre i propri pensieri. 

Raccolse quindi abiti e attrezzature, seguendo subito i passi della ladra, la quale nel frattempo era già 

scomparsa dalla sua vista. 

“Non è molto profonda, ma è vuota e asciutta!” dichiarò allegramente lei, uscendo dall‟antro proprio 

mentre lui ne stava raggiungendo l‟adito. 

“Mh, bene! Almeno pare che dormiremo tranquilli...” fece questi, portandosi all‟interno di quella stanza 

naturale, appoggiando tutto al suolo e iniziando a frugare nel sacco. 

“Non avrai intenzione di continuare a fare il nudista per tutta la notte!” lo rimproverò, mentre lui 

accendeva una luce e continuava il proprio lavoro. 

“So che ti piacerebbe, anche se non sono completamente nudo, ma...” e a questo punto si alzò, 

srotolando una coperta grigia di flanella e appoggiandosela sulle spalle “...il fatto è che non mi va di 

bagnare i vestiti!” ridacchiò, riprendendo la precedente attività. 

“Ah, beh... ok, io vado a lavarmi la faccia, mentre tu finisci qui... abbiamo da mangiare?” 
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“Vai tranquilla: non sono uno sprovveduto! Piuttosto tieni questa!” disse, gettandole una pistola a raggi 

fra le mani. 

“Eh?” 

“Fa‟ attenzione là fuori, e se qualcosa non va... grida! Ok?” 

“S... sì...” fece totalmente sbigottita, uscendo poi di nuovo all‟aria aperta. 

 

 

In quel luogo si vedeva una sola luna riflettere i raggi della vicina stella che componeva quel minuto 

sistema. Era comunque sufficiente per ottenere una visuale notturna velata di tonalità fra l‟azzurro e il 

nero. 

Dopo aver gettato un‟ennesima occhiata ai dintorni, si voltò nuovamente verso l‟interno della caverna, al 

centro della quale la sua “coinquilina” osservava pensierosa la bolla energetica brillante e calda che uno 

dei loro accessori produceva. Si rilassò e andò a sederlesi accanto. 

“Pensi a lui?” le domandò. 

“Lui chi?” 

“Come sarebbe “lui chi”? Il tuo bel ragazzino dagli occhi verdi!” 

“Non è il mio ragazzo! Figuriamoci!...” reagì con tono seccato. 

“Oh! Perdona tanto le mie affrettate conclusioni!... sinceramente non...” tentò di rimbeccarla. 

“Non sono comunque affari tuoi!” lo freddò “E se proprio ci tieni a saperlo, visto che insisti tanto, non 

sono sentimentalmente legata a nessuno, nessuno capito?! E neppure lo voglio!!” 

“E va bene, non sono affari miei, come vuoi! Peccato, però... chi lo sa che non potrei fare qualcosa per 

agevolare la tua difficile posizione, se mi parlassi...” 

“Scordatelo! Sei solo uno sporco cacciatore di taglie interessato al denaro che valgo! Che t‟importa di 

me, dei motivi che mi hanno portata a comportarmi così?” 

Un silenzio pesante crollò improvvisamente fra loro. Trevor aveva abbandonato per qualche istante ogni 

singola parola che potesse supportare le sue ragioni, e stette zitto a lungo, osservando il volto adirato di 

Sheera. Infine parlò, con un tono molto tranquillo, fissando la sfera di energia. 

“Ho una sorellina. È una bambina molto bella, dolce e vivace. Mia madre è morta a causa di enormi 

complicazioni nella gestazione, collegate a una strana e rara malattia che si sospetta sia sfuggita da 

qualche laboratorio sperimentale. La piccola è stata salvata a stento e ha passato mesi attaccata a 

macchinari. Speravo che almeno potesse conoscere mio... e suo padre... un valoroso guerriero, alto 

ufficiale e fedele servo di Saskiya, adorato dai suoi sottoposti e sempre vittorioso. Troppo vittorioso. 

All‟imperatore iniziava a essere incomodo, e così l‟ha levato di mezzo, temendo che il suo sangue ibrido 

potesse portarlo a guidare una rivolta contro di lui. Così, l‟ha fatto assassinare... così!... da un uomo 

infiltrato fra le sue fila da diverso tempo. Pur sapendo in quali difficili condizioni versasse la sua famiglia, 

pur sapendo che io, un giovane uomo acerbo, sarei rimasto abbandonato a me stesso. E pensava che 

non sarei arrivato a scoprirlo, il bastardo, credendo bene di sfruttare le qualità che avevo ereditato dal 

mio genitore a proprio vantaggio nel suo esercito. Beh, si è sbagliato! Mi sono messo a svolgere 

un‟attività considerata propria della “feccia umana” per sostentarmi e per “depravarmi”, malgrado il mio 

tradimento al giuramento di fedeltà prestato potesse essere un crimine sufficiente ad inimicarmi quel 

maledetto figlio di puttana! 

“Ora perché non mi chiedi come mai io sia “uno sporco cacciatore di taglie”? Come mai io sia uno 

schifoso traditore della patria?” 

Tacquero per un momento, lui silenzioso e con un forte carico di amarezza negli occhi, lei spaesata e 

commossa dalla sua triste condizione. 

“Io... non so che dire, io... che farai ora? Mi... mi consegnerai comunque a... anche se lo odi, anche se 

ti ha fatto questo, vuoi il suo denaro...?” sbiascicò, sentendo i pensieri incrociarsi in maniera molto 

confusa. 
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“Il denaro mi serve per assumere un drappello di mercenari e liberare dalle sue grinfie almeno il pianeta 

natale di mio padre, sul quale ora vive la mia sorellina.” 

“Ma... è un‟impresa impossibile!” 

“Chi lo sa...” ridacchiò lui. 

“Quindi è per questo che mi cacciavi così assiduamente? Per distruggerlo con dei mezzi che lui stesso ti 

ha dato la possibilità di acquisire?” 

“Mh, questo dettaglio non è così rilevante! Non esiste comunque una taglia più elevata della tua al 

momento. Non so perché Seymour ti rivoglia con tanto accanimento, e non credo che tu abbia voglia di 

dirmelo ora. So solo che sono combattuto con me stesso... fra l‟amore per la mia bimba e...” si bloccò, 

sfoggiando un sorriso di circostanza. 

“E... cosa?” domandò lei, dapprima esitante e poi divorata dalla curiosità sulla propria sorte. 

“E il tuo sguardo!... il tuo volto, il tuo spirito... tu, per come sei.” Sussurrò dolcemente, alzando le iridi 

chiare nelle sue. 

La giovane tacque, fissando la sua espressione intensa e i suoi occhi, nei quali avrebbe solo voluto 

annegare. Ma no!, non doveva lasciarsi andare, non doveva cedere e permettergli di approfittarsi di lei 

solo facendo leva su parole probabilmente bugiarde, e, soprattutto, non doveva perdere l‟occasione che 

le si era presentata, e che meditava e affinava ormai da ore. 

“Sei così affascinante che... potrei...” sussurrò quindi, avvicinando il volto al suo quanto bastasse, 

approfittando dei suoi occhi dispersi verso un angolo imprecisato e accarezzando la sua ruvida mascella 

in maniera che si voltasse appena quanto sufficiente per sfiorare le sue labbra, morbidamente, con le 

proprie. Sorpreso ma affatto contrariato, l‟uomo reagì abbassando le palpebre e sporgendo 

maggiormente la fonte dei propri profondi sospiri verso di lei, fino a far dischiudere e incrociare un breve 

e infinito anelito. Si apprestò quindi ad approfondire ancora maggiormente il contatto, sollevando 

appena la punta della lingua e lambendo delicatamente il labbro superiore attaccato al proprio. Ma qui, 

sperduto in un sussurro di estasi, dovette bloccarsi. Ogni cosa in lui s‟irrigidì di riflesso, gli occhi si 

spalancarono e uno spiacevole sapore di frustrazione gli ribatté sul palato. 

Di nuovo separata da lui, ma ancora molto vicina, la ragazza stava inginocchiata puntellando il braccio 

sinistro a terra e mantenendo il destro piegato in maniera da sostenere l‟arma ricevuta poche ore prima 

da quello che doveva essere il suo carceriere, la canna aderente alla sua pelle per quanto intermediata 

dalla stoffa della camicia, esattamente davanti al cuore, il dito in allerta sul grilletto. 

“È la seconda volta che mi punti addosso un folgoratore in questo modo... avanti, coraggio! Ora lo puoi 

fare: nessuno ti interromperà! Ammazzami, su! Fa‟ vedere di cosa sei capace!” 

“Ti piacerebbe...? No, proprio no! Mi servi vivo perché io possa andarmene da qui, inoltre preferirei 

evitare di degenerare in assassina, quindi... sarai un bellissimo, delizioso ostaggio! Basterà legarti come 

un salame...!” 

“Un salame... forse lo sono davvero, povero illuso! Forse lo sono stato salvandoti, portandoti su Siphirya, 

credendo di poterti piacere – e giuro che non ho mai desiderato tanto una cosa simile prima d‟ora, ma 

di sicuro...” e a questo punto si sollevò in piedi con uno scatto, cui la giovane reagì alzandosi a sua 

volta, arma alla mano “...ma di sicuro non lo sono stato nel fidarmi di te, dal momento che mi ero 

perfettamente accorto della mancata restituzione di quell‟affare! Perché credi che non te l‟abbia chiesto?” 

“Che vuoi dire?” titubò, stringendo entrambe le mani sull‟impugnatura della pistola puntata. 

“Voglio dire...” un passo “...che tu...” un altro passo “...non ne sei capace.” Fermo, con il petto di nuovo 

aderente alla bocca della morte. 

“Cos... come ti permetti?! Non è per questo che esito, te l‟ho detto!” reagì adirata, ma tuttavia sorpresa. 

“E allora che ci vuole? Colpisci a una gamba, o a un braccio. Che me ne faccio, in fondo? 

Sopravviverei e sarei abbastanza debilitato da non crearti troppi problemi. Avanti!” 

“Non credere che non ci abbia pensato, sapientone! Pensi che non ne sarei capace? Ma non posso 

permettermi di affrontare un mostro da sola, se dovesse attaccare...” 
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“Queste sono cazzate!” gridò “Cazzate, scuse insulse! Non è di quel mostro che hai paura, e non 

dubito che davanti a chiunque altro non esiteresti a fare fuoco! Avanti, perché non dici la verità, 

maledizione?! Perché non ammetti il motivo che ti impedisce anche solo di ferirmi?!” continuava a 

gridare. 

“Smettila! Fai silenzio!” 

“Cosa c‟è? Sei troppo orgogliosa per questo?! Dillo, cazzo!!!” un altro grido. 

“Basta!!!” un urlo di rimando, e la pistola che cadeva a terra innocua, e le sue mani che le coprivano il 

volto. “Ti odio! Ti odio! Che tu sia maledetto! Che tu sia...!” farfugliò agitata, con due grosse lacrime 

solcanti il suo viso. “Ma perché...? Perché tu?... Perché?... Ti odio...” 

“Sì...” sussurrò lui, afferrando dolcemente i suoi polsi e costringendola contro una parete rocciosa 

relativamente liscia. “Sì, dimmi ancora che mi odi... non fermarti: dimmelo se è questo che vuoi dire... mi 

basta sapere che le tue parole esprimono in realtà il contrario di ciò che vorresti comunicare!” 

“Que... questo è così maledettamente sbagliato! È come se... come se un falco e un delfino volessero 

abbracciarsi, e...” parlava con il volto spostato di lato e una guancia, di conseguenza, attaccata alle 

pietre dalle sporgenze tondeggianti, senza ribellarsi alla sua presa, le mani dischiuse in due piccoli nidi 

all‟altezza della testa, e le dita di lui a tenerle ferme. Lui, così vicino... 

“E,dimmi la verità: ti importa ora?” chiese, ancora a bassa voce, avvicinando maggiormente il volto al 

suo e sfiorando la sua guancia con la bocca, nel punto bagnato dal suo disagio. 

“No!...” dichiarò, finalmente recuperando il loro lucido incrocio di sguardi per poi interromperlo di 

nuovo, abbassando le palpebre e allungando il collo in maniera da poter rinnovare quel bacio 

inconsistente e completarlo in qualcosa da cui voleva essere rapita, auspicabilmente per sempre. 

Le mani del cacciatore scivolarono quindi a trattenerla verso di sé, sulla nuca e sul bacino proprio sopra 

il principio delle natiche, mentre i loro soffi nuovamente s‟intersecavano, le labbra aderivano, i denti si 

annullavano e le lingue, potenziali violatrici di troppi segreti, trattenitrici di troppi silenzi, si univano in una 

carezza che presto trotterellò in una gentile spirale verso un vero e proprio duello. Così, sfumando da 

una pacata e sussurrata dichiarazione di desiderio, i loro corpi si incendiarono di eccitazione, e 

arrivarono tanto vicini, tanto astretti, che neppure un atomo d‟aria sarebbe passato fra loro. 

(*Dlin dlon*: la pervertita, quale è l‟autrice di questa cosa, informa la gentile e paziente audience [sì, 

perché mi sembra di scrivere uno sceneggiato da serie tv, più che... non so bene cosa! NdSJ] che a 

questo punto non può astenersi dallo scrivere un intercalo lemon con vodka, e si tutela quindi tramite il 

presente messaggio da qualsiasi tentativo di diffamazione il lettore vorrà rivolgerle a seguito della scena 

a venire. L‟autrice dichiara altresì “io vi ho avvisati!”, rimandandovi al principio del prossimo capitolo, 

qualora voleste preservare i vostri spiriti intatti pur conoscendo il proseguimento dei fatti. *Dlin dlon*) 

Le dita della ragazza andarono a introdursi fra i capelli del compagno, per poi scendere verso le spalle, 

percorrere in seguito i lati posteriori dei fianchi e adagiarsi infine sulle sode, voluminose e compatte 

natiche. Tuttavia presto risalirono fino al margine dei pantaloni, iniziando a tirare alcuni lembi di camicia 

in maniera da sfilarla dalla costrizione della cintura. Non appena questa fu più libera, le mani vi si 

infilarono sotto e presero ad accarezzare la pelle bollente e tesa della liscia schiena. 

Mentre lei si stava cimentando con la sua sensibilità cutanea, il cacciatore aveva spostato le proprie 

labbra verso le sue guance ancora umide, baciandole fino a far sparire completamente quelle tracce di 

tentennamento e tristezza. Scivolò poi a uno dei suoi orecchi, prendendo a lambirlo sensualmente e 

afferrandone talvolta il lobo fra i denti, con dolcezza. Dopo qualche istante, più o meno quando avvertì 

le mani di lei arrancare sulla sua vita fino a raggiungere il suo torace scolpito, riprese il proprio percorso 

esplorativo, scorrendo verso il basso e attardandosi sul collo, che si dilettò ad accarezzare con la punta 

della lingua e su cui schioccò numerose volta le labbra accostate. 

Buttando la testa indietro, la giovane si ritrovò a sospirare sul meticoloso e delicato lavoro svolto dal suo 

compagno, facendo vagare le mani alla ricerca dei bottoni che trattenevano il suo indumento. Infine lo 
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sentì staccarsi per un istante e ansimare un poco. Allora tornò a osservare il suo sguardo, approfittando 

della riconquistata visuale anche per ottenere, infine, l‟eliminazione della barriera tessuta. 

Lasciando dapprima che i suoi occhi tracciassero le linee precise del suo fisico ormai seminudo, l‟uomo 

riprese dopo una breve attesa a ricercare il contatto fisico che tanto desiderava approfondire, arso al 

proprio interno da un desiderio sempre più intenso e palpitante. Adagiò quindi i palmi sulle sue spalle, 

massaggiandole brevemente e abbandonandole poi con calcolata lentezza, facendo intraprendere alle 

mani un percorso che le condusse a posarsi sui seni sodi e abbondanti, il cui tocco aveva tanto bramato 

nelle proprie fantasie. Li tastò come se stesse accarezzando i petali di un delicatissimo fiore, prima di 

sciogliere parte del contatto e iniziare ad arzigogolare sulla loro superficie solo con i polpastrelli. Si 

dilettò di quella soffice sensazione, perdendosi soddisfatto nei sospiri che sortivano soffocati dalla gola 

di lei e godendo dei fremiti di eccitazione che, ad ogni ricurvare delle dita, lo scuotevano come saettanti 

brividi dalle periferie delle membra sino alla sua vita, e dal basso ventre lungo il palpitante e ribollente 

fulcro dei suoi desideri carnali, fin sulla punta estrema della sua parte più sensibile, eretta e indurita 

come, gli parve, non era mai stata. 

A seguito di alcuni momenti passivi trascorsi godendo delle dolcezze del bruno, la giovane spostò le 

braccia, da rilassate che erano lungo i fianchi, nuovamente verso di lui, questa volta attaccando 

audacemente l‟apertura dei pantaloni, sul cui cavallo si rilevava ormai un‟evidente sporgenza rigida. 

Sciolse fugacemente la direzione del proprio tocco per passarlo, con parvenza distratta, sul 

rigonfiamento che si accingeva a liberare. Ne ottenne un sospiro e una aumento nella propria 

impazienza. Forse fu proprio questa a farle perdere la risolutezza e precisione che le sarebbe stata 

necessaria a distaccare i meccanismi della stretta chiusura. 

Trovandola in difficoltà, e provato ormai sino all‟impazienza, il ragazzo condusse le proprie dita sopra a 

quelle che armeggiavano, purtroppo goffamente, intorno al suo indumento. Qui le falangi si incrociarono 

in una serie di intricati intrecci, da cui non sembravano intenzionate a volersi sciogliere. Finalmente, 

quindi, la pelle recuperò il proprio libero respiro e il membro bramoso svettò divincolato, ma presto 

raggiunto da ali di colomba accavallate ed artigli di falco, che si posarono sulla morbida e delicata 

pelle tesa. Il sospiro che questa volta sfuggì al controllo del cacciatore si rivelò più lungo e profondo, 

sussurrata soddisfazione nel raggiungimento di un agognato traguardo e impaziente desiderio di 

maggiore compimento. Ben presto, quindi, allontanò le mani dal tocco comune, lasciando a quelle della 

sua lei l‟esclusivo tatto sulle sue più delicate sporgenze, e aggredendo immediatamente gli abiti ancora 

intatti dell‟amata. 

Ben presto lei si ritrovò privata di qualsiasi indumento: il possessore degli occhi di cielo diurno li aveva 

rimossi uno a uno, con compostezza eppure impazienza. Poi si era staccato velocemente, desideroso di 

serbare il ricordo visivo del suo armonioso e soffice corpo nudo, prima di trarla completamente a sé e 

farla, infine, sdraiare supina accanto alla sfera di energia calda, dove nel frattempo aveva steso un 

compatto materassino. Abbandonata a lui, si lasciò guidare in ogni movimento, ritrovandolo presto 

disteso sopra di lei, in mezzo alle proprie gambe e sopra al proprio torace, che ancora ne gustava le 

labbra e il collo, correndo continuamente dalle une all‟altro. 

Dopo aver posato numerosi baci fra gli incavi delle spalle e i loro confini esterni, si decise a esplorare 

nuovamente la morbidezza dei suoi seni, tracciando dapprima i loro contorni e stuzzicandone in seguito 

i capezzoli, a turno, con la punta della lingua e delle dita. Come si attendeva e auspicava, ben presto 

queste azioni resero i sospiri e i mugugni di lei più intensi e profondi. Allora si risolse ad avventurarsi in 

linea verticale verso il basso, attempandosi ancora anche sull‟ombelico femminilmente ovale, sino a 

giungere alla bocca del suo paradiso personale. Allora divise appena i lembi di cute intrisi di un 

profumo che gli parve dolcissimo, facendosi strada con l‟umido e tattile organo orale verso il punto più 

sensibile del suo eccitante corpo di giovane donna. Individuatolo, mentre le sue mani le accarezzavano 

con tenerezza le gambe e il torace e quelle di lei gli attraversavano i ciuffi di capelli e artigliavano le sue 

spalle, prese a stuzzicarlo dapprima lentamente, poi con sempre maggiore intensità, fino a riuscire a 
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strapparle dei sommessi urli. Raggiunto quindi il proprio obiettivo, tornò infine a chiudere la fonte dei suoi 

sospiri fondendola alla propria, mentre con uno slancio, controllato ma ormai irrefrenabile, si addentrava 

nel suo corpo, accingendosi a distruggere anche le ultime barriere rimaste fra loro e, 

contemporaneamente, a saziare la sua ormai indomabile necessità di appagamento. Difatti, se il suo 

membro fosse stato una spada, l‟avrebbe affondata in quel palpitante corpo sino all‟elsa.  

Completata la propria intrusione si fermò per un istante, sospirando a fondo. Gli piaceva da morire 

essere tanto vicino a lei, adorava l‟idea di possederla e godeva nel sentire i mille formicolii che si 

susseguivano sulla sua schiena inarcata. Diede un‟ulteriore spinta e la udì sussultare con un lamento. 

Allora osservò il suo volto contratto e implorante, che subito lei piegò in un sorriso intenso. E sentì un 

tonfo al cuore, comprendendo immediatamente il suo silente desiderio, la sua postulazione impudica e 

lasciva. Ma ciò che più lo interdisse fu la consapevolezza di volere un cuore e un‟anima, oltre a un 

corpo. Desiderava possedere tutto quanto, appropriarsi della sua essenza con quell‟unico gesto di 

unione, e cancellare qualsiasi altra esperienza ci fosse nel suo passato. Voleva essere l‟unico della sua 

vita. E così capì finalmente, con chiarezza sconcertante, ciò che provava. 

Si lasciò quindi avvolgere completamente dal suo tepore inebriante, compiacendosi delle sue cosce che 

si stringevano sempre maggiormente intorno a lui, delle sue dita che gli lisciavano la schiena e 

adunghiavano i glutei, delle sue labbra che gli lambivano le guance non appena il movimento 

oscillatorio del suo corpo permetteva loro di raggiungerle. 

Mentre si spingeva con sempre maggiore forza, recuperò uno dei suoi polsi e lo adagiò accanto al suo 

volto, facendo in modo che le loro impronte aderissero, il dorso di quella di lei sul rigido terreno e quella 

di lui baciante l‟aria, i due palmi congiunti rispettivamente a destra e sinistra, gli altri due liberi e 

rispettivamente intorno alle reciproche vite, astringenti. 

Ben presto ritrovarono i loro visi accostati, l‟uno a fissare il soffitto roccioso del luogo e ad adorarne le 

naturali cesellature pur senza contemplarle, l‟altro sfiorante il sassoso pavimento di quella stanza naturale, 

gli occhi strizzati e i denti uniti che si dischiudevano di quando in quando, in maniera da lasciar sortire 

gli intensi e sospirati lamenti provenienti dalla gola. 

“Ti adoro!... ti adoro...” sussurrò al suo scottante orecchio, prendendo poi a mordicchiarlo fugacemente. 

“Tr...evor!...” riuscì solo a rispondere, chiudendo gli occhi a sua volta e abbracciandolo con forza. 

Il loro energico amplesso si protrasse con vigore crescente, sia nei loro desideri, sia nelle loro sensazioni, 

sia nelle loro voci gaudenti, sia nei loro movimenti. Tanto che l‟uomo sollevò il busto e lo puntellò con le 

braccia a terra, pur di acquisire veemenza e rapidità ancora maggiori, spingendosi e ritraendosi in un 

alternarsi che non conosceva posa, sempre più rigido e impaziente. Poi anche la sua resistenza fisica 

cedette allo sforzo, provocando in lui rapidi e rumorosi ansiti, finalmente sovrapposti a quelli tanto 

decantati da parte della sua compagna. 

In conclusione i loro fianchi erano così aderenti che sarebbe parso impossibile staccarli, supportati dalla 

schiene inarcate e dagli scatti energici e veloci dei muscoli. Le carni dell‟uomo dal viso segnato 

pulsavano di piacere vivido, quasi in perfetta concomitanza con le contrazioni di quelle nelle quali si 

rinfoderavano di continuo, le pelli erano ormai imperlate di argentato sudore e i fiati caldi si 

annuvolavano nella fredda aria della notte tutta intorno. Allora il vento prese a fischiare un canto soave 

fra il fruscio delle foglie, stormi di uccelli notturni dispiegarono le loro ali, la luna ravvivò i propri pallidi 

raggi; e rapiti, ignari di qualsiasi cosa non rientrasse nel loro sistema chiuso, allietati dagli odori forti dei 

loro corpi, appagati dai reciproci rispecchiamenti dei loro occhi, solleticati dallo sfiorarsi delle loro cuti, 

dilettati dalle espressioni insensate delle loro voci, sollazzati dall‟unione dei loro sessi, vennero 

unanimemente, gridando sommessamente e allungando i colli, riversandosi ed empiendosi di vita, 

godendo di una cosa che non avevano mai neppure immaginato. 
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S&J: Ebbene,  eccoci giunti alla parte conclusiva di tutta la faccenda, che per finire si è suddivisa in tre 
tempi come una partita di hockey su ghiaccio! ^___^ Ci vediamo in fondo per crediti&ringraziamenti! 

Nota della Sheera Jay's Production: il racconto a seguire è pieno di assurdità stratosferiche. Per tale 
motivo preghiamo coloro che vorranno perpetrare la lettura malgrado questo avviso, di munirsi di una 
grossa tazzona di camomilla onde placare gli istinti micidiali, riscontrati in alcuni soggetti studiati, di 

voler uccidere l'autrice. Informiamo che il presente avviso è da intendere a beneficio del lettore stesso: un 
omicidio potrebbe difatti farlo incorrere in problemi con la giustizia fino a condurlo all‟incarcerazione. 
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ntorno, tutto era silente. Il buio cadeva, afono e intercalato da penombre, su tutti gli oggetti 

circostanti. Le sue pupille vagavano sotto la sottile cute delle palpebre inseguendo fotogrammi di 

sogni confusi, le sue braccia ricadevano totalmente rilassate verso il suolo, il suo respiro era 

profondo e molto lento. 

Poi, improvvisamente, si svegliò concitato in un ansioso sussulto, spalancando gli occhi e rizzandosi sulla 

poltroncina. 

“Trevor!” gridò, scosso dalle ultime immagini che la sua mente aveva rinfusamente composto. 

Resosi conto di essere tornato nel mondo reale, passò le dita sulla fronte sudata e fece correre lo sguardo 

nell‟abitacolo. 

“Accidenti, mi ero addormentato!” disse a se stesso, prima di riprendere i comandi della navicella, che 

ubbidientemente seguiva la scia di una rotta impostata. 

Poi, d‟un tratto, si sovvenne della rischiosa zona in cui il suo amico, in effetti, si trovava. Accese quindi i 

motori alla loro massima potenza e, atteso il loro riscaldamento, decise di provare il nuovo propulsore 

che la forzata sosta gli aveva dato l‟opportunità casuale di installare. 

 

 

Lo sentì mugugnare un verso incomprensibile, mentre girava un poco il capo. Sollevò il volto quanto 

bastasse a vedere il suo. Gli occhi erano serrati e immobili, l‟espressione rilassata, e la bocca, su cui si 

dipingeva un accennato e dolcissimo sorriso, chiusa. Strofinò dolcemente il naso contro una delle sue 

guance, sorridendo felice. Il mondo, scomparso la sera precedente, non era ancora riemerso a turbarla. 

Poi avvertì il suo braccio stringersi maggiormente sulla propria vita, e capì che era sveglio. 

“Buongiorno...” sussurrò a un suo orecchio, soffiando poi lievemente sul lobo. 

“Mmmh... non credo di aver mai dormito tanto serenamente in vita mia...” sorrise lui di rimando, 

accarezzando la sua fronte con le dita e scostando contemporaneamente i sciolti capelli che cadevano 

a solleticargli la pelle. 

“Mh... io sì, a dire il vero!” ridacchiò. 

“Grazie, sono commosso!” fece con una smorfia, mentre entrambi si risollevarono. 

“...ma parecchio tempo fa”, appose. 

“Mh, chi è il fortunato?” fece, con una punta di viva gelosia sulla lingua. 

“Mio padre...” commentò con un sorriso dolce e malinconico, ridacchiando poi nuovamente nel cogliere 

la sua espressione stupefatta e attonita. 

“Lo intendo in senso filiale!” 

“Razza di degenerato! È ovvio che fosse in quel senso!!” 

“Ehi, se ricominci a insultarmi mi eccito...” commentò sensualmente, ancorando la sua vita con una mano 

e traendola verso di sé. 

I  
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Atterrata sul suo petto, la ragazza lo guardò con intensità e in maniera serena. Poi sentì il famoso mondo 

riaffiorare, e s‟incupì. 

“Cosa c‟è, principessa?” si allarmò lui, accarezzandole nuovamente i capelli, e la schiena. 

“...cosa farai ora?” domandò titubante. 

“Non ti preoccupare” rispose tranquillamente. 

“Cosa cavolo significa??” scattò lei. 

“Quello che ho detto. Comunque sia, tu resti con me: scordati che ti lascerò allontanare! Mi hai dato una 

cosa di cui forse non necessitavo – anche se ho seri dubbi in merito, ma di cui ora non posso più fare a 

meno...” riprese con tono profondo, abbracciandola di nuovo. 

“Bella prospettiva!... insomma, devo restare con te e farti da bambolina, così che tu possa sfogare le tue 

voglie?!” s‟inacidì, volgendo di lato il viso proprio mentre lui stava avvicinando il proprio. 

“Ancora non ti fidi assolutamente di me! Io... non riesco a crederci! Ma allora... insomma, posso sapere 

che diavolo hai pensato stanotte?! Inizio a sentirmi io, quello usato!” fece seccato, staccandosi 

repentino. 

“Io... non lo so!” reagì decisa. 

“Bene, fantastico! T‟interessa almeno quello che ho pensato io?!” 

“Beh... in effetti credevo che volessi solo “divertirti”, ma ammetto che sono curiosa di sentire quel che hai 

da dire!...” 

“...io...” 

Lasciò ricadere le braccia, si voltò e recuperò la camicia, che ancora se ne stava abbandonata sul 

terreno. E tacque. 

I loro sguardi si volsero a terra, sfiorando casualmente gli stessi punti pietrosi, ed entrambi vennero trafitti 

da una fortissima fitta, terribilmente dolorosa, a livello del cuore, come se i due casualmente coordinati 

muscoli si fossero fermati in un‟unica contrazione. Poi, quasi avessero avvertito qualcosa, si fissarono di 

nuovo negli occhi, intensamente. Ed entrambi stavano per parlare, quando uno spaventoso e 

indubbiamente vicino “KYYYAAAAAAAAHHHH” diruppe, sgretolando l‟aria tesa. 

“Ora, questo è relativamente preoccupante” dichiarò il cacciatore dopo un istante di immobilità, 

lanciandosi poi subito a recuperare le attrezzature ancora a terra. 

“Non vorrai uscire...?!” reagì la ragazza, totalmente raggelata. 

“Preferisci restare qui a fare il topo in trappola? Comunque non te lo permetterei! Diamoci una mossa!” 

concluse, risollevando lo zaino, ingroppandolo e tirandola per un braccio. 

Appena usciti dalla caverna notarono, forse a un centinaio di metri, alcuni alberi che si muovevano l‟uno 

dopo l‟altro, lasciando dedurre un incedere in linea retta. 

“...” 

“Non ci tengo a vederlo! Andiamocene!” ordinò nuovamente l‟uomo, la mano salda su quella di lei. 

Ben presto si ritrovarono a correre nell‟ostica vegetazione del sottobosco. Le lunghe gambe di Trevor si 

allargavano in ampie falcate, mentre, ansimante, Sheera correva trascinata da lui, dapprima con 

qualche difficoltà, in seguito a gran fatica, ma troppo spaventata per pensare di rallentare. Continuarono 

così, finché giunsero, per volontà o per caso, all‟ampia pianura che li aveva visti atterrare alla luce del 

precedente sole. A meno che non fosse soltanto una simile ad essa. E anche questo non l‟avrebbero mai 

saputo. 

“Perché -anf- ci fermiamo? -anf-” domandò la giovane, totalmente provata nella propria resistenza. 

“Perché non ce la fai più, che domande!” ribatté lui, ansando leggermente. 

“Come no! Allora meglio stare qui ad aspettare di diventare il pasto di... quella cosa – qualunque cosa 

sia?!” 

Il giovane ridacchiò, annusando leggermente l‟aria agitata. E per qualche istante fu silenzio tombale. 

“Uff, l‟abbiamo semin...” fece per azzardare lei. 

“Ssssh!!!” esclamò lui quasi adirato, indicandole addizionalmente con la mano di tacere. 
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La giovane fulva sospese il fiato mentre le mani bellissime del cacciatore si posarono sull‟impugnatura 

della sua arma da taglio di particolare fattura, estraendola dal fodero poco dopo. 

“Sta giocando al gatto e il topo... con noi!” mormorò con un sorrisetto amaro, ma apparentemente non 

eccessivamente agitato. 

Ancora, il sussurro della brezza divenne l‟unica vibrazione udibile nell‟aria. 

Trevor fissava un punto preciso fra la vegetazione, come se gli stesse scandagliando gli occhi. Seguendo 

la direzione del suo sguardo, anche Sheera vide, infine, due pallide sfere come tizzoni incandescenti, 

tagliate a metà da una sottile e nerissima iride. E, un istante dopo, i rami che frastagliavano gli infuocati 

occhi si divisero violentemente, e l‟imponente predatore si rivelò con un considerevole balzo. 

Si trattava, di fatto, di una creatura alta quantomeno tre metri, con un corpo irsuto e posato su due soli 

piedi. Le gambe erano grosse e lunghe, le zampe anteriori parevano piuttosto flessibili e se ne stavano, 

momentaneamente, ripiegate su sé stesse. La testa ricordava quella di un rettile troppo cresciuto, e lunghi 

e numerosi canini aguzzi si scoprivano sotto i bordi della bocca aperta in una smorfia aggressiva. 

“Ma che schifo!” proclamò il cacciatore “Sembra un incrocio tra un ragno, un‟iguana e... non so bene 

cosa!” 

Dal canto proprio, la ragazza tacque e si mantenne immobile, a qualche metro dietro di lui. 

Il singolare bestione scrutò attentamente i chiari occhi fermi del suo opponente, e la scintillante arma fra 

le sue mani. 

“Modera le tue parole, invasore umanoide!” disse poi, con una voce bassa e roca. 

“Ah, ma parla anche?” fece lui con relativa tranquillità. 

“Sei un essere troppo inferiore per comprendere!” ribatté il lucertoloide. 

“Oh, momento, calma!” s‟intromise a questo punto la ragazza, correndo fra l‟uomo e la bestia. “Senta, 

signor... oddio, non so come chiamarla. Comunque sia non avevamo intenzioni offensive, non abbiamo 

fatto del male a nessuno e non abbiamo rovinato nulla. Siamo qui solo di passaggio forzato, e ce ne 

andremo quanto prima.” 

Il ragazzo dagli occhi chiari la guardò un poco perplesso, scuotendo poi la testa. 

“Interessante, piccola creatura poco pelosa. Il tuo discorso mi fa intravedere una vostra intelligenza oltre i 

limiti del mio immaginario!” ridacchiò, a modo suo. 

“Spostati che lo disintegro!” fece quasi contemporaneamente l‟altro. 

“Non possiamo vedere di ragionarne?” insisté lei. 

“Senti, tesoro, non so se hai notato i dentini carini e il simpatico sguardo famelico di questo coso... beh, 

io ci ho fatto giusto caso per sbaglio, e non miro a soddisfare i suoi appetiti!” 

“Perspicace, umanoide! Purtroppo non mi sarete sufficienti per saziarmi completamente, ma a giudicare 

dal vostro odore azzarderei che potete diventare antipasti interessanti...” fece, assumendo un che di aria 

analitica. 

“Va bene, ritratto tutto!” reagì la ragazza, riportandosi rapidamente alle spalle del suo ormai difensore. 

“Mh... avevo già assaggiato esserini simili a voi in passato... stavano da queste parti... e praticavano 

uno stranissimo tipo di contatto... credo sia il vostro metodo di accoppiamento.” 

“...non voglio assolutamente sapere come si accoppiano questi cosi!” disse lui, quasi più pensando fra 

sé e sé che parlando apertamente. 

“Va bene, basta chiacchiere. Qualcosa da dire, prima di morire?” riprese poi il bestio peloso. 

“Faresti meglio a chiederlo a te stesso...” rispose Trevor con una salda espressione di sfida e un‟insolente 

risolino a fior di labbra. 

A questo punto gli occhi della creatura si chiusero in due fessure adirate, e una delle sue zampe anteriori 

si dispiegò in un lungo artiglio, che scattò subitaneo alla volta della sua preda. Di pronti riflessi, l‟uomo 

schivò l‟attacco con un balzo. Tuttavia non fu sufficientemente rapido da evitare un brutto graffio sul 

braccio. 
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“Merda, fa male...” mormorò, ridacchiando e stringendo entrambe le mani sull‟impugnatura della sua 

adamantina arma. 

“Siamo solo all'inizio, u...” fece per dire questi. Ma dovette zittirsi immediatamente, attaccato da un 

violento fendente scagliato dal suo opponente che, tuttavia, era unicamente riuscito a staccargli qualche 

dito da una delle zampe su cui si reggeva. 

L‟animale lanciò un urlo che parve squarciare l‟intero pianeta. 

“Tu parli troppo!” ridacchiò sadicamente il cacciatore, prendendo poi un nuovo slancio e lanciandosi 

alla volta del suo collo. 

“Maledetto!” inveì questi, scansando il suo colpo ma rimanendone tuttavia ferito, e scagliando 

contemporaneamente uno dei propri arti-artigli. 

Trevor atterrò felicemente a seguito del proprio attacco, e subito si voltò verso l‟aggressore, riuscendo 

nuovamente a schivare il pericolo. Ma, anche stavolta, non completamente. Un'altra ferita, sul 

quadricipite. Vacillò quindi per un istante, ritrovandosi con un ginocchio puntellato a terra. 

“Merda...” sussurrò, un'altra espressione di ilarità macabra. 

<Se io cado, lei... verrà...> 

Approfittando del vantaggio, l‟affamata bestia fece per scagliarsi nuovamente su di lui, intenzionato a 

finirlo. Ma, giunto a pochissimo dalla propria meta, si bloccò, indietreggiando di un passo e alzando il 

muso al cielo, con un altro acutissimo urlo. Trevor intravide del sangue nero schizzare dalla sua fronte e, 

reagendo d‟istinto, impugnò saldamente la sua arma e si lanciò nuovamente al suo collo, tagliandolo, 

questa volta, con un colpo netto. 

Il corpo decapitato ricadde a terra, così come la parte recisa, diversi metri più in là. 

L‟improvvisato guerriero infilò la spada nel terreno, appoggiandosi alla sua estremità e ansimando 

pesantemente. Poi, lentamente, voltò il capo verso la sua protetta. E la vide, ancora immobile, con le 

braccia proteste davanti a sé e un‟arma da fuoco salda in mano, tuttora puntata nella direzione da cui 

l‟ormai terminata creatura aveva urlato il proprio dolore. 

“Bella mira!” sorrise, chiudendo poi l‟espressione in una smorfia addolorata. 

Finalmente riscossasi, Sheera abbassò gli arti e corse verso l‟uomo, esclamando il suo nome in maniera 

ansiosa. 

Prima di venire raggiunto, lui si piegò nuovamente sul terreno. 

“C‟è... c‟è qualche sostanza strana sui suoi artigli... non è possibile che due graffi mi debilitino così...” 

disse con voce pesante. 

La ragazza osservò il taglio relativamente profondo inciso sulla sua gamba, corse allo zaino, che era 

rimasto abbandonato poco distante, e iniziò a rovistarvi freneticamente. 

 

 

“Accidenti, queste radure sono tutte uguali!” inveì, maledicendo se stesso per non essersi segnato le 

coordinate il giorno precedente. 

Continuò a sorvolare il piccolo pianeta con relativa lentezza, nella speranza di reperire al più presto le 

tracce del suo amico e socio. Poi una scena singolare, sebbene non la distinguesse nitidamente, colse la 

sua attenzione. Gli parve infatti di intravedere un gruppo agitato di strane e imponenti creature dalle 

fattezze a lui fino ad allora sconosciute. Reagendo quasi d‟intuito, diresse quindi il proprio mezzo con 

rapidità verso il luogo che vedeva radunati questi animali. Una volta abbastanza vicino sentì un 

particolare grido molto acuto e straziante giungere forte e chiaro. Contemporaneamente notò che una 

delle grosse bestie si dibatteva convulsamente, con un arto quasi reciso e un copioso getto di sangue 

nero fuoriuscente dalla ferita. 

Gli altri cinque – ora li contava – componenti del branco avevano nel frattempo accerchiato quello (o 

quelli) che doveva essere il loro avversario, decisamente di dimensioni più minute, dal momento che non 

lo vedeva. 
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Finalmente oltrepassati gli ultimi rami che gli impedivano una visuale completa, scorse un uomo dal volto 

a lui noto, ricoperto di sangue nero e debilitato da numerose ferite, che con indubitabile sforzo si ergeva 

piuttosto fieramente. Una spada dalla lama di diamante era fra le sue mani, tanto strette sull‟elsa che le 

nocche erano sbiancate. Dietro di lui, la giovane ladra fulva, con in volto un‟espressione che incrociava 

spavento, odio e preoccupazione. Anch‟essa con un‟arma, in questo caso da fuoco, in pugno. 

Al giovane pilota non ci volle molto per realizzare, seppur indicativamente, cosa stesse accadendo. 

Caricò quindi immediatamente le piccole mitragliatrici montate ai due lati della navetta e aprì subito un 

fuoco copioso, orientato verso i grossi mostri. 

Di fatto furono sufficienti ben poche raffiche per ferirli e disperderli. 

Il giovane bruno atterrò appena possibile, assicurando il mezzo e balzando poi subito in piedi. In men 

che non si dica toccava già il terreno esterno, e già correva, e già prendeva al volo il suo amico, che 

stava cadendo al suolo. 

“Alex, porca puttana, sei in ritardo!” lo rimproverò questi, con una parte del poco fiato che gli restava in 

gola, completamente adagiato a lui. 

“Mi dispiace...” biascicò questi. 

Trevor sorrise e chiuse gli occhi per un istante, poi cercò di fare forza sul suo sostegno umano, al fine di 

rimettersi vagamente in piedi. 

“Andiamo! Non credo che il tuo intervento li spaventerà per molto...” lo incitò poi, sostenendosi con un 

braccio intorno alla sua spalla. 

Senza esitare, il giovane illeso dagli occhi scuri aiutò il suo amico a dirigersi verso la navicella. 

Dietro di loro Sheera li seguiva senza dire una sola parola, trascinando con una certa fatica il pesante 

zaino e desiderando, seppur per pochi attimi, di sparire completamente, dissolta nel nulla. 

 

 

“Come sta?” 

“Ormai si è ripreso quasi completamente. Era una brutta ferita, ma, fortunatamente, ha un corpo 

veramente forte.” 

“Mh. Sta dormendo?” 

“No... entrate pure.” 

L‟ometto grigio che aveva pronunciato con una buona dose di reverenza l‟invito, si fece da parte e lasciò 

passare l‟alta e fiera figura, inchinandosi. 

“Ciao...” venne salutato non appena richiusasi la soglia dietro la sua schiena. 

“Ciao. Vedo che stai meglio.” 

“Già... fisicamente, perlomeno.” 

“Lo immaginavo.” Sorrise scuotendo un po‟ il capo e sedendosi sul bordo del letto che ospitava il suo 

interlocutore. 

“Sono stato un vero idiota! Insomma, l‟avevo in pugno, e... per colpa di una sciocca esitazione mi sono 

visto sfaldare tutto fra le mani!... di nuovo!” 

“Non tormentarti. Nessuno di noi aveva modo di sapere che Crasher...” 

“Bastava immaginarlo! Le sta dando la caccia, e quindi...” 

“Non sapevamo neppure questo. Smetti di agitarti o ti si riaprirà la ferita.” 

“Che si fotta, la ferita! L‟avevo ad un passo da me, Ryuken! Dopo tutto questo tempo, l‟avevo quasi di 

nuovo fra le braccia!!” 

“Me ne rendo conto, ma...” 

“Al diavolo!!” imprecò nuovamente, mettendosi una mano sulla fronte e strizzando gli occhi. 

“Calmati...” riprese con una certa dolcezza l‟altro, accarezzandogli una spalla come se avesse avuto di 

fronte un bambino indifeso. 
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“Ryu... non riuscirò mai a... lei mi odia, mi odia... se io solo non avessi... se non avessi...” sussurrò fra le 

dita adagiate sul volto, accoccolando poi la testa al suo petto e sospirando. 

“...Seymour... posso immaginare che la situazione sia dolorosa, per quanto non l‟abbia mai 

sperimentata – fortunatamente. Però non è mai stato da te lasciarti andare.” 

“Lo so, lo so... è solo... un momento di debolezza. Scusami!” rispose, portandosi nuovamente seduto e 

sciogliendo il contatto. 

“Non devi scusarti. Voglio solo farti capire che ci possono essere altre vie. Troveremo un modo per 

riportarla qui, vedrai! Ti prometto che farò di tutto per aiutarti!” 

“Grazie, Ryu!... Io... grazie!” 

L‟uomo corvino sorrise placidamente, mostrando così un‟espressione piuttosto rara a scorgersi sul suo viso 

– ad eccezione che per pochi fortunati. Poi lo informò che, suo malgrado, doveva occuparsi degli 

ambasciatori inviati da qualche pianeta confinante con l‟impero. Fece una smorfia, ricambiata con una 

risata piuttosto divertita, e si congedò. 

 

 

“Sicuro che fosse il caso di alzarti?” gli chiese senza voltarsi, sentendo i suoi passi giungere da tergo. 

“Non farmi la fottuta paternale, Alex! Sto benissimo!” reagì lui, prendendo posto nel sedile accanto al 

suo. 

Un risolino sfuggì guizzando dalle labbra del moro dagli occhi neri, che ricevette in risposta un grugnito 

non meglio decifrabile. In seguito il pilota passò a un breve resoconto di quelle che erano state le ultime 

ore, prima del loro ricongiungimento. 

“Tu invece che hai combinato?” lo indirizzò poi, con un‟espressione gaia sottointendente mille significati. 

“Perché fai quella faccia?” ridacchiò l‟altro. 

“Nulla, sai... solo un‟idea...” rispose lui, ammiccando. 

“Per lei è stato solo sesso” lo informò, cambiando tono e rabbuiandosi un poco in volto. 

“Ah!... E... per te no?” 

“...beh...” fece questi, gesticolando e prodigandosi in strani movimenti delle labbra. 

“È un sì o un no?” insistette lui, poco in chiaro. 

“È un...” 

“Ehi, voi due!!” li interruppe l‟unica voce femminile a bordo. 

“Mh?” reagirono questi all‟unisono, voltandosi verso di lei in contemporanea. 

La ragazza li fissò basita per un istante, recuperando poi la propria linea aggressiva. 

“Siamo di nuovo in territorio imperiale!!” fece notare con tono poco amichevole. 

“Già...” reagì il cacciatore dagli occhi chiari, tornando a fissare l‟esterno e stiracchiandosi sullo 

schienale della poltroncina. 

“Cosa sarebbe “già”?? Mi vuoi spiegare le tue intenzioni?!” incalzò lei. 

“Andiamo a trovare un tuo amico...” ridacchiò di rimando, esplicitando un‟allusione piuttosto palese. 

“Tu! Brutto bastardo, fedifrago, menzognero, schifoso...” 

“Oh, piano! Potrei perdere il filo! Un momento che prendo appunti...” la interruppe lui nel mezzo del suo 

climax. 

“Stronzo!!” 

“Grazie. Alex, rotta per Imperia!” 

“Agli ordini!” rispose prontamente lui, riprendendo i comandi. 

“...Ti odio!!” disse poi, tentando di assumere un tono altrettanto ostico rispetto ai precedenti, ma 

vedendo il proprio fiato scemare tristemente ad ogni singola lettera. Alla fine era solo un sussurro, 

smorzato quanto il suo sguardo, ormai rivolto al pavimento. Strinse i pugni fino quasi a far penetrare le 

unghie nelle carni del palmo. 
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Trevor girò la poltroncina rotabile con un colpo di tallone, andando a posare lo sguardo su di lei. Quasi 

l‟avesse percepito, quest‟ultima reagì puntando due pupille ardenti nelle sue e voltandosi poco dopo, per 

lasciare la sala guida e riportarsi sul fondo del corridoio, all‟estremità posteriore del mezzo siderale, 

dove se ne era rimasta accucciata fino a poco prima. 

 

“Cosa hai in mente?” gli domandò poi Alex, pur intuendo la probabile risposta. 

“Credevo l‟avessi capito.” 

“Mh... lo immagino.” 

“Appunto. Inserisci gli scudi anti-radar... agganceremo lo stesso mercantile con cui era approdata sulla 

capitale lei. E poi andremo a cercare di capire com‟è la situazione.” 

“Va bene. Inserisco i nuovi propulsori: non ci vorrà molto.” 

“Perfetto.” 

 

 

Delicatamente, passò una mano fra i riccioli dorati e un po‟ spettinati della bimba. Quest‟ultima, dal 

canto proprio, totalmente impegnata a esaminare un oggetto colorato che, causa la povertà in cui era 

fino a quel momento cresciuta, non riusciva neppure ad identificare come giocattolo, levò il capo 

velocemente, regalandogli un luminoso sorriso, per poi tornare ad osservare e maneggiare il variopinto 

sconosciuto. 

Il ragazzo sospirò, dapprima guardando la piccola con affetto e facendo in seguito vagare lo sguardo 

attorno. Notò così la sua più recente conoscenza, giovane di aspetto attentamente curato e cultura 

impressionante, appoggiato al bordo della porta-finestra che conduceva da lì all‟interno della sua 

abitazione. Teneva in mano un bicchiere pieno di una bevanda colorata e frizzante e fissava con palpito 

amorevole la biondina, i cui comportamenti e il cui splendido ed innocente aspetto instillavano in 

chiunque venisse a contatto con lei un innamoramento puro e distaccato come solo un bambino poteva 

provocare. 

Riscossosi dopo un lungo momento di contemplazione, il padrone di casa avvicinò le due figure 

adagiate sull‟erba. 

“Oggi sembra stare abbastanza bene” esordì, rivolto al corvino e riferendosi palesemente alla creaturina 

seduta accanto a lui. 

“Già! Credo che le faccia davvero bene stare qui...” sorrise, abbassando però in seguito gli occhi. 

“Non ti preoccupare!” cercò di distenderlo, notando il suo cambio di umore e accovacciandosi accanto 

alla sua figura seduta a terra. 

“Come faccio a non preoccuparmi, scusa?!” reagì lui, con una punta di aggressività. 

“Fidati di me.” 

“Io... non riesco a fidarmi quasi di nessuno.” 

“Beh, annoverami fra i pochissimi, allora! Sul serio, fidati di me, anche se quasi non mi conosci! ...E 

rilassati!” insistette lui, riuscendo infine a strappare un sorriso leggero dal suo volto imbronciato. 

 

 

“Come sarebbe a dire? Hai voglia di scherzare?!” esclamò balzando in piedi di colpo. 

“No, sai benissimo che non direi una cosa simile per scherzo! E fai attenzione a balzar su così: la tua...” 

“Cazzo, Ryu! Ti ho già detto che la mia ferita può anche fottersi di fronte a questo argomento! Dimmi, 

come l‟hai saputo? E quando?” 

“È stato lui stesso a chiamarmi. Dice che vuole finalmente sistemare le pendenze faccia a faccia. E 

ancora non mi è chiara questa storia. Ho come l‟impressione che, di tutta quella vicenda, gli sia arrivato 

un resoconto dei fatti un po‟ travisato. È l‟unico modo in cui mi spiego tutto il rancore che mi serba a 



 

41 

tutt‟oggi, dopo tutto questo tempo. Insomma... sono otto anni...! Beh, lo sai anche tu. Comunque sia, 

fatto sta che ha in mano Sheera.” 

“Lo so!” reagì l‟altro, stringendo pugni e mascelle. 

“Pensi di farcela, a spalleggiarmi? Vuole vederci entrambi...” 

“Riuscirei a fare questo e altro, in questo frangente!” dichiarò perentorio. 

“Bene. Allora fatti vedere dal medico: ti sistemerà le fasciature in modo che il tuo debilitamento non ti sia 

d‟impaccio. È venuto il momento di regolare i conti una volta per tutte!” 

 

 

“Ehi, mollami! So camminare da sola, senza bisogno che tu mi demolisca un braccio!” 

“Ma davvero? A essere sincero non mi pareva...” 

“Che ti prenda la tisi!” reagì con disprezzo, dando un colpo di spalla per liberarsi definitivamente dalla 

presa di lui sul suo braccio. 

“Se continui a farmi auguri tanto carini fra un po‟, con tutte queste opzioni, neanche la morte saprà quale 

scegliere!” ridacchiò. 

“Purché ne scelga una!” ribatté. 

“Mi odi sul serio, eh?” abbassò un poco la voce, apparendo leggermente rabbuiato. 

“Non vedo che altro dovrei provare nei confronti di uno che mi ha usata in quel modo! E poi...” 

“Stai a sentire, ora! Io non...” 

“Ah, risparmiami le balle, per favore! Piuttosto mi dici dove diavolo siamo?!” 

“Su Imperia!, che domande fai?” 

“So benissimo che siamo su Imperia, idiota! Volevo dire... insomma, avevi detto che mi avresti portato 

da Seymour, e invece siamo qui, nell‟atrio di un‟enorme villa... e dov‟è finito quell‟altro amico tuo?” 

“Primo: non ti ho detto che ti avrei portata a trovare Seymour, ma ho parlato di “un tuo amico”. 

Secondo: Alex è andato a chiamare il padrone di casa. Terzo: insisto nel dire che non ho mai avuto 

intenzione di usarti per puro piacere fisico!” 

“E quindi che dovrei pens...” le parole della ragazza si interruppero bruscamente, mentre il fiato le si 

bloccava a mezza gola. Sgranò gli occhi, li chiuse, se li strofinò e li spalancò di nuovo, con la bocca 

semiaperta per la sorpresa. In cima alla prima rampa dell‟ampia scalinata in alabastro se ne stava, pulito 

e vestito di tutto punto, un giovane con i capelli neri come la pece e gli occhi verdi come la giada. 

Teneva in braccio una piccola bimba dai riccioli biondi, mezza assopita, con la testa abbandonata alla 

sua spalla e gli occhi socchiusi. 

“M... Mellie! Oddio... Melodie!” esclamò dopo un certo balbettio. 

Trevor osservò per un istante Alex accanto al giovane castano nobile suo amico, entrambi fermi a 

qualche gradino dal pianerottolo che univa le due rampe della scala. Poi guardò la stupita ragazza e 

sorrise. Lei, dal canto proprio, dopo essere rimasta immobile per un altro po‟, si avviò a corsa verso il 

giovane che aveva preso a discendere i gradini. 

“Claudio!” gridò a questo punto la ragazza, raggiungendolo e abbracciandolo, prima di accarezzare 

dolcemente la nuca della bimba, che parve riscuotersi solo il quel momento. 

“Tira!” proclamò con il suo vocino vispo. 

“Oh, Mellie, tesoro mio!” rispose lei, prendendola dalle braccia di Claudio e stringendola al petto, 

mentre la sfiorava copiosamente la testa e sospirava. 

Nel frattempo l‟uomo dal volto marchiato aveva avvicinato le altre due figure maschili, i cui piedi 

avevano nel frattempo raggiunto il pavimento dell‟atrio. 

“Grazie, Kae!” disse solo, guardando il suo nobile amico dai capelli lunghi. 

“Sei in ritardo...” rispose questi, sorridendo poi. 

“Giusto “un piccolo contrattempo”, sai com‟è...” intervenne Alex. 

“Mpf! Comunque ho fatto preparare il pranzo, se avete fame...” 
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A sentire le ultime parole, la giovane fulva si voltò di scatto, con le pupille dilatate e gli occhi arrossati 

dalle numerose lacrime imprigionate ai loro margini. Il ragazzo dalle iridi azzurre, notando il suo 

spostamento, portò il proprio sguardo a incrociare quello di lei, ed entrambi vi si abbandonarono per 

qualche istante. 

“Sì,” disse poi, fissandola intensamente ma rivolgendosi all‟altro “credo che mangeremo tutti volentieri 

qualcosa.” 

 

 

“Proprio vero che i problemi non arrivano mai sa soli!” lamentò stizzito, agitando nervosamente le mani. 

“Dai, calmati. In fondo stava solo...” 

“So benissimo cosa stava facendo, Seymour! E la questione non è l‟azione in sé, ma il fatto che la 

principessa di Aloia, pianeta con cui sto negoziando da parecchio tempo un‟alleanza, due ore dopo 

essere stata rifiutata da mio figlio l‟ha visto mentre faceva una tonsillectomia a un‟inserviente di palazzo, 

ed è rimasta terribilmente offesa e indignata!” 

“...tonsillectomia?” intercalò, alzando un sopracciglio. 

“Bah, chiamala poi come vuoi!” 

“Ah! ah!” 

“Mpf!” 

“Senti, Ryu, ormai lo sai anche tu... in questi casi c‟è ben poco da fare! Se ha perso la testa per una 

cameriera...” 

“Sì, sì, lo so! E poi non te l‟avevo forse detto, io? Non è la sua scelta che mi preoccupa! Anche perché, 

per quanto ne sappiamo, potrebbe essere un‟avventuretta idiota e di poco spessore. Il punto è che quella 

vipera acida aloiana – sinceramente al suo posto l‟avrei rifiutata anch‟io! – l‟ha visto e s‟è offesa!” 

“Già...” 

“Oh, all‟inferno! Ci penserò più tardi, ora dobbiamo pensare a Crasher!” 

“Hai detto niente...” 

“Non me ne preoccupo eccessivamente, difatti. È un ragazzo intelligente, posso cercare un dialogo.” 

“Giuro che se le ha torto un solo capello lo torturo e lo ammazzo nella maniera più atroce pensabile! 

Altro che dialogo!” 

Il biondo aveva cambiato improvvisamente umore, assumendo un tono molto aggressivo. Il suo amico 

non gli rispose, mantenendo i propri pareri nel proprio pensiero. 

 

 

“Sì è addormentata?” 

“Già, come un ghiro. Ha voluto che le raccontassi di nuovo quella storia... e a metà è partita!” lo 

informò sorridendo. 

“Le piaci davvero molto!” rispose lui, increspando le labbra. 

“Anche lei piace a me. È assolutamente adorabile: fa venire voglia di metter su famiglia!” 

“Giuro che se non l‟avessi sentito non crederei mai che hai detto una cosa del genere!” intervenne una 

terza voce, alle loro spalle. 

I due ragazzi si voltarono e videro Alex farsi loro incontro. 

“Ovviamente, si fa per dire!” precisò immediatamente il castano, chiudendo gli occhi e incrociando le 

braccia sul petto. 

“Ovviamente!” lo canzonò il bruno dagli occhi scurissimi. 

“E Sheera dov‟è finita?” chiese a questo punto Claudio. 

“È in giardino, con Trevor” lo informò Alex, squadrando con un‟attenta occhiata il suo bel volto dai 

lineamenti perfettamente sposati. 

A quelle parole, il corvino fece per muoversi. Ma si bloccò sulle parole di Kae. 
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“Lasciali soli per un attimo. Durante il pranzo non hanno fatto altro che lanciarsi occhiate su occhiate. 

Credo che abbiano bisogno di parlare.” 

“Perché, cosa c‟è fra loro?” domandò ancora, volendo ignorare le supposizioni. 

“Claudio...” lo indirizzò pacatamente il socio del cacciatore “...temo che neppure a loro sia ben chiaro 

cosa stia loro accadendo. Ma abbi pazienza e lasciali stare per un po‟... Trevor deve affrontare 

qualcosa di grosso, ed è bene che prima di ciò trovi la propria pace interiore.” 

“Non capisco a cosa ti riferisci!” insistette lui. 

“Mi riferisco a una vecchia storia che è ora di chiudere. Ma te lo spiegherò... quando e se torneremo.” 

A questo punto l‟amico della ricercata si ammutolì, limitandosi a osservare la sua espressione che 

traspariva una certa preoccupazione. Ma non disse null‟altro. 

 

“Quel che sinceramente non capisco è perché non me l'hai detto subito!” gli disse con una sorta di tono 

di rimprovero, accarezzando distrattamente il bordo della propria maglia. 

“Non ero ancora certo sul come agire. Le intenzioni che avevo inizialmente più o meno le conosci. Poi 

però c‟è stata quella deviazione a Siphiriya, e le cose sono cambiate. Insomma, era più che evidente, 

tutto quanto. La catapecchia fatiscente, la bambina malata, il fatto che se avessi ottenuto una delle pietre 

più preziose dell‟universo saresti riuscita a curarla meglio...” 

“Tu... avevi capito!” reagì, sgranando gli occhi. 

“Certo!” sorrise. 

“Ma allora perché...” 

“Ho ritenuto che la maniera migliore per aiutarvi in qualche modo fosse chiedere a Kae di tenere il tuo 

amico Claudio e la piccola con sé. Sapevo che non me lo avrebbe rifiutato, ed ero anche certo che si 

sarebbe curato di Melodie. Ma ancora non sapevo come comportarmi con te... così ho deciso di 

prendere tempo. Poi c‟è stato l‟intoppo della tempesta magnetica, e quel che è successo lo sai.” 

“Sì, lo so...” sussurrò abbassando velocemente lo sguardo, mentre un pallido rossore si diffondeva sulle 

sue gote. 

“Che c‟è? Non te ne vergognerai ora...” ridacchiò lui, accarezzandole il volto. 

“Scusa, ma... quando ripenso a tutto quel che ho frainteso... e malgrado questo mi sono lo stesso 

concessa a te! È vero che ora so di non aver sbagliato, ma in quel momento io avrei dovuto odiarti! E 

invece...” 

“Ti rammarichi perché ritieni di aver ceduto a una debolezza?” 

“Beh, in fondo è così! Insomma, se lo facessi ora la cosa avrebbe un significato tutto diverso, e...” 

“Non è necessario” smorzò lui con fare freddo, dandole le schiena. “Non devi sentirti in dovere di 

ricompensarmi in qualche modo. Per me va bene così. So quello che provo, e non sopporterei che tu ora 

ti dessi a me perché ti senti in dovere di compiacermi. Piuttosto, allora, preferisco pensare che quella 

sera, nella grotta, l‟hai fatto seguendo il tuo desiderio. Forse eri solo affascinata dall‟idea di sedurre un 

uomo impossibile e “pericoloso” come me.” 

“Ehi, signor Pericolo!” s‟innervosì lei, puntando i pugni sui fianchi “Mettiamo in chiaro un paio di cosette, 

va bene?! Primo: io non compiaccio nessuno! Il mio corpo non è una merce rara che distribuisco come 

se facessi la carità – e poi tu non è che in questo ambito ne avresti bisogno, donnaiolo del piffero! 

Probabilmente la verità è che ho solo seguito il mio istinto, e...” 

“Il tuo istinto? Ah! ah!, bella questa! Ma quale istinto: la verità è che eri così affascinata da me da non 

riuscire neppure a pensare di rifiutarmi!” 

“Stammi bene a sentire, brutto pallone gonfia...” 

La frase della ragazza venne improvvisamente interrotta dalle labbra del cacciatore, che si posarono 

sulle sue velocemente, prendendola alla sprovvista. Subito, la giovane abbandonò tutte le ostilità e rilassò 

gli arti nell‟abbraccio che l‟aveva cinta, schiudendo la bocca e unendola completamente alla sua. 

“V... va bene, questo cos‟era?” gli domandò, ancora stretta a lui, non appena il contatto si sospese. 
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“Un bacio.” 

“So benissimo che era un bacio, razza di imbecille! Intendevo...” 

“Ti piaccio?” 

“Eh?!” 

“Sì, insomma... non so cosa ti abbia attratto in me né cosa abbia attratto in te me. Ok, più o meno lo 

so. Ma probabilmente certe cose non si possono spiegare e basta. Quindi è inutile tergiversarci sopra. 

Dimmi solo cosa provi e cose vuoi ora.” 

Parlava mantenendo il volto vicino al suo. 

“Io... voglio te” fece lei piuttosto timidamente, abbassando lo sguardo di lato. 

“Allora sono tuo!” sorrise lui, sollevandole il mento e tornando a baciarla. 

 

 

Mugugnò un verso indecifrabile, accoccolandosi e arruffandosi fra un groviglio di coperte. Strusciò un 

poco la guancia sul cuscino e prese a stiracchiare una gamba. In seguito, gradualmente, stiracchiò 

anche l‟altra, e un braccio, e l‟altro, e il collo. Infine si risolse alla resa nella schermaglia fra le sue 

palpebre e i raggi diurni, e aprì gli occhi. 

A breve si rese conto di essere completamente nuda e coricata in uno spazioso letto relativamente 

sconosciuto, all‟interno di una lussuosa e grande stanza relativamente sconosciuta, con una vista 

sull‟esterno... relativamente conosciuta. 

I ricordi rifluirono subitanei alla sua memoria e, mentre si alzava a sedere sul materasso e la coperta si 

reggeva sull‟orlo del precipizio verso il grembo dal bordo del suo seno, rivide il proprio corpo unito e 

intrecciato a quello del cacciatore che un tempo le aveva dato tanti grattacapi. 

Lanciò un‟occhiata all‟esterno – le tende pesanti erano di nuovo state arricciate a incorniciare la finestra, 

e adocchiò in volata il panorama di Imperia, sovrastata da una collina su cui dominava l‟ingente ed 

elegantissimo palazzo imperiale. 

<Com‟è bello...> pensò malinconicamente. 

Poi un sorriso dolce si affacciò al suo volto. Purtroppo, per spegnersi non appena ebbe voltato lo 

sguardo alla ricerca del suo presunto compagno, di cui restava solo la traccia ormai fredda del corpo 

che quella notte era giaciuto lì. 

“Trevor...?” lo chiamò, iniziando a vagare lo sguardo tutto intorno. 

Notò i propri vestiti – che la sera precedente erano stati brutalmente e incurantemente abbandonati sul 

pavimento – adagiati con attenzione sullo schienale di una poltroncina. I vestiti di lui, tuttavia, erano 

scomparsi. 

 

Come ci era arrivata, coperta da una bianca e leggera vestaglia in seta reperita in un angolo indefinito 

del bagno, in mezzo allo spazioso atrio della villa, non lo sapeva neppure lei. Rivolgendo il pensiero ai 

suoi ultimi movimenti, poteva supporre di essersi precipitata lungo le scale, non incespicando per una 

sorta di miracolo. 

Con il volto di chi ha perso qualcuno di molto importante per strada, ansimante e terribilmente agitata, si 

guardò attorno. 

Dopo un istante di smarrimento, deglutì e fece un cenno di assenso e decisione con la testa, tornando a 

precipitarsi sui gradini, questa volta in ascesa. 

 

“Dove diavolo è finito?!” gridò spalancando l‟ennesima porta e rendendosi per sua gioia conto del fatto 

che aveva finalmente centrato l‟obiettivo. 

L'interpellato, che ancora disperdeva la mente obnubilata nei meandri del sonno, balzò a sedere 

immediatamente. Si volse a lei e si strofinò gli occhi, come avrebbe fatto un bambino. 

“Cosa vuoi dire, scusa?” 
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“Come sarebbe “cosa vuoi dire”?! Trevor è sparito, e io so che tu sai dov‟è andato!” 

“Mh, non lo so” reagì con una smorfia, buttando di lato le coperte ed erigendosi davanti a lei, coperto 

unicamente dei corti pantaloncini grigi e della pelle che permeava la sua soda muscolatura. “Però lo 

immagino.” 

La ricercata emise un singulto, scagliandosi poi addosso a lui e afferrandolo per le spalle. 

“E dove, dimmi?! Io non potrei credere che è sparito così, dopo...” 

“Ieri mi ha parlato di un conto che doveva regolare con “alcuni signori” – parole sue. E l‟unico conto di 

cui so essere aperto è quello fra lui e...” 

“...l‟imperatore! Oddio!” esclamò interrompendolo e avviandosi a corsa nuovamente alla ricerca della 

sua stanza, in maniera da poter recuperare i propri abiti. 

“Già!... bella vestaglia! Ti sta da dio!” concluse il ragazzo quando lei era ormai fuori dalla sua portata 

sonora. 

 

 

“È da un po‟ che non c‟incontriamo, Crasher...” fece con tono ironico e un sorriso più che sicuro di sé. 

“Non è mai troppo presto!” reagì questi, poco amichevole. 

“Non sei forse stato tu a chiamarci qui?” s‟intromise il secondo dalla parte imperiale. 

“Sei resistente, Lord Seymour!” ridacchiò lui, facendo palesemente riferimento alla ferita che gli aveva 

procurato e ignorando la sua domanda. 

“Accetta un consiglio: preoccupati più per la tua di resistenza, ora!” reagì lui ancora stizzito dal ricordo 

dello smacco subito. 

“Voi due, smettetela!” s‟intromise il potente uomo corvino “E tu, Trevor... vorrei che potessimo parlare, a 

proposito di...” 

“Mi prendi ancora per un idiota?! Parla con questa!!” gridò sfoderando in un istante la spada e 

scagliandosi contro di lui. 

Pochi centimetri prima che il fendente potesse trovare il suo bersaglio, mantenutosi immobile, fermo e 

affatto inquieto, l‟arma dalla lama di diamante venne tuttavia opposta dalla sua gemella, impugnata dal 

biondo amico del sovrano di Saskiya. (<-- questo mi ricorda qualcosa! O.o NdSJ -___- NdGeorgeLucas 

°__° il confronto finale fra il camminatore del cielo e il paterno omino asmatico&coatto tutto nero!! °__° 

NdSJ -_______- NdGeorgeLucas_senza_parole <-- la “Sheera Jay‟s Production” [casa produttrice] e la 

“Black Narcissus” [casa di distribuzione] si scusano ufficialmente con i malcapitati lettori per questa 

cazzata tremenda – a detta dell‟autrice – “per spezzare la tensione” -.-") 

“Dov‟è Sheera?” sibilò l‟opponente del fuorilegge, facendo forza sull‟elsa dell‟arma. 

“Ti piacerebbe saperlo, eh?” ironizzò di rimando. 

“Piacerà a te dirmelo, se non vorrai morire!” 

“La morte non mi spaventa, biondino!” replicò “...E a te?” 

Accogliendo la provocazione, il Lord prese a prodigarsi in una serie di attacchi molto potenti e furiosi, 

che il suo opponente parava con una fatica progressiva, ma con molta tecnica. 

“Seymour!” tentò di richiamarlo il loro spettatore, senza tuttavia sortire l‟effetto desiderato. 

<Maledizione, si sta lasciando dominare dall‟ira! Se andiamo avanti così me lo ammazza!> pensò poi 

preoccupato, osservando i contendenti. 

 

Poco distante da quel luogo, anche Alex si faceva spettatore della violenta tenzone. E, anche a lui, una 

linea di flusso sanguigno iniziava a rimarcare il timore sulla fronte. 

“Maledizione, non lo può reggere per molto, e non riesce a reagire!” proclamò stringendo nella mano 

un‟arma da fuoco, pronto ad accorrere in suo soccorso, malgrado il socio gli avesse chiesto 

esplicitamente di non farlo. 

<Perché, Trevor? È un suicidio, e già lo sapevi! Perché lo stai facendo?> 
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Dopo un altro incalcolabile numero di colpi su colpi, malgrado l‟attaccante non sembrasse accennare 

minimamente a un principio di sfiancamento, il cacciatore raccolse le proprie forze e prese a reagire. Lo 

scontro si fece ancora più duro, e pareva quasi di potere vedere – se non toccare – le loro aure 

energetiche cariche di forza. (<-- questo mi ricorda qualcosa O.o 2 – il ritorno NdSJ -___- 

NdAkiraToriyama Bastaaaaaaaa!!! >___< NdTutti Ok, andiamo avanti! ^^;;; NdSJ -_____-" 

NdSJ‟sProductions&BlackNarcissus) 

Il duello sembrava doversi protrarre a lungo senza oltretutto lasciar presagire il vincitore, sennonché, 

sfortunatamente, improvvisamente al bruno capitò di mettere un piede in fallo e di ritrovarsi con una 

gamba piegata a terra. Com‟era più che naturale, il biondo approfittò immediatamente del vantaggio, 

indirizzando l‟arma con un netto colpo di taglio alla volta del suo collo. 

“Seymour!!” gridò l‟imperatore come per fermarlo. 

“NO!!!” gli si sovrappose una voce femminile nota a tutti. 

Mentre il braccio dello sconfitto lasciava ricadere a terra la propria, la lama del vincitore si bloccò, 

evidentemente in virtù di una mossa comunque largamente premeditata, a pochi millimetri dalla sua pelle. 

“Avanti, fallo!” lo incitò Trevor, inginocchiato, puntando due occhi fermissimi nei suoi. 

“Non provocarmi!” reagì lui con la freddezza più totale. 

“No!! No, ti prego!! Ti prego!...” urlò nuovamente la ragazza, correndo verso il nobile e appoggiando 

una mano sul suo braccio, decisa a bloccarlo. 

“Sheera...” sussurrò lui fissandola scosso e abbassando infine la spada a sua volta. 

“Non intrometterti, piccola! Questa faccenda va conclusa ora!” protestò il ragazzo dagli occhi azzurri. 

“Avanti, Milord! Datti una mossa, non vorrai mica farmi fare harakiri, vero?!” 

“Hai tutta questa voglia di riunirti a tuo padre, Trevor?” si aggiunse a questo punto la voce 

dell‟imperatore. 

“Tu...! Non nominare mio padre!!” reagì lui con voce velenosa. 

“Tu credi che l‟abbia ucciso io, non è vero?” 

“Io non credo! IO SO!” s‟adirò ancora maggiormente, risollevandosi e fronteggiandolo faccia a faccia. 

“Ti hanno ingannato”, insistette. 

“Ah, certo! Ma è più che evidente, e come no!” ironico. 

“Spiegami la ragione per cui ora dovrei mentirti!” 

“Spiegamela tu, zietto!” (eh?! O__o NdSheera eh?? °_° NdSJ) 

“Per l‟appunto! Abbiamo anche un legame di sangue, oltretutto! Non osare trattarmi come se non fossi un 

uomo d‟onore!” 

“Oh, certo! Non osate trattare Sua Altezza come se fosse un vigliacco! Sua Altezza Imperiale, parricida 

egli stesso!” 

“Lascia stare mio padre! Era una piaga per Saskiya, e ha persino tentato di disonorare la sua stessa 

figlia – tua madre – per saziare i propri depravati appetiti sessuali.” 

“SO chi era mia madre, non c‟è bisogno che specifichi! So benissimo chi era mia madre, e so anche 

benissimo che non gradivi il fatto che avesse sposato un plebeo!” 

“Stai delirando!” fece, relativamente a bassa voce e scuotendo la testa. 

“La vedi questo, brutto idiota?!” s‟innervosì ulteriormente lui, strappandosi dal collo una catenella. 

“Ma questo...!” fece per dire, stupefatto. 

“Il ciondolo contenente una capsula di cianuro, di sui sono in possesso solo ED esclusivamente i membri 

dell‟alto servizio segreto imperiale!” lo interruppe. 

“Come ne sei venuto in possesso?” gli chiese a occhi sgranati. 

“Era sul cadavere di mio padre, stretto nella sua mano, come se fosse stato strappato al suo assassino 

durante una colluttazione con lui!” 

“Che..?! ...ti assicuro, l‟ordine non è venuto da me!” 
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“Eh, evidente! Soprattutto considerando il fatto che neppure un pazzo avrebbe il coraggio di mettersi 

contro di te, conoscendo i rischi in cui incorrerebbe se venisse scoperto! Smetti di prendermi in giro! Un 

TUO uomo, dei TUOI servizi segreti, ha avvelenato e poi pugnalato mio padre! L‟avete ucciso in una 

maniera vigliacca perché non sareste mai lontanamente stati in grado di fronteggiarlo in modo onorevole 

con la certezza di batterlo! E ora che puoi, cosa aspetti a eliminare anche me? Coraggio, sono stato 

sconfitto! La mia vita è tua! L‟onta sul tuo nobile sangue macchiato dal seme di mio padre sarà presto 

lavata!” 

“Ora smettila con queste assurde accuse! Non ho mai avuto la minima intenzione di liberarmi di voi! Tua 

madre ha compiuto la sua scelta e io non l‟ho mai lontanamente opposta! Che senso avrebbe cercare di 

distruggerne i frutti ora? Oltretutto tuo padre era uno dei miei migliori guerrieri, un condottiero 

eccezionale e anche un caro amico! Cercare di liberarmene sarebbe stato un atto di puro masochismo, 

e, per fortuna, non gradisco certe perversioni!” 

“Racconti balle!” protestò, un po‟ meno spavaldo. 

“Non ne avrei motivo, e non è comunque nel mio stile.” 

Continuando a sfidare il suo fiero e fermissimo sguardo, da cui non traspariva il minimo fremito di 

esitazione, si ammutolì e rabbuiò. Ma... in fondo che senso aveva credergli ora? 

“Inoltre...” soggiunse poi il sovrano “...se avessi voluto estinguere il sangue di tuo padre avrei ucciso 

anche la tua sorellina già da un pezzo! So perfettamente dove si trova, e firmo di mio stesso pugno, ogni 

anno, le donazioni che sussidiano l‟istituto in cui l‟hai lasciata per intraprendere l‟insensata vita che hai 

condotto in tutto questo tempo!” 

“Cosa...?” balbettò a questo punto, sconvolto, indietreggiando di qualche passo come se le gambe gli 

stessero cedendo. 

“Posso provarti ogni cosa. Anche i documenti redatti dall‟organo competente dopo che siamo riusciti a 

catturare i veri colpevoli dell‟attentato a Derek, infiltrati di nostri grandi nemici di allora...” 

“Ma... e... il ciondolo...?” 

“Evidentemente è stato sottratto a una nostra spia scoperta e ti è stato fatto trovare per metterti contro di 

noi! Hanno preferito averti contro di noi all‟uccidere anche te... comunque ormai è ovvio che temevano 

che saresti diventato come tuo padre... e in effetti gli somigli moltissimo, in tutti i sensi!” 

“Io... non valgo la metà di mio padre!” Mormorò, abbassando gli occhi, mentre sentiva il cuore ribattere 

nelle tempie e provava un dolore interno lancinante, causato dalla consapevolezza di quanto aveva 

sbagliato per così tanto tempo. 

“Non ce l‟ho con te, Trevor. Probabilmente al tuo posto mi sarei comportato nello stesso modo... E non 

sei comunque mai stato tanto dannoso quanto avresti potuto essere se solo l‟avessi voluto!” cercò di 

tranquillizzarlo, mettendo amorevolmente una mano sulla sua spalla. 

“Tu non ce l‟hai con me...” replicò, incrociando di nuovo il suo sguardo “...ma io sì! Io ce l‟ho con me 

stesso! Ho sbagliato tutto quanto!...” 

Per un poco tacquero. 

Nel frattempo Sheera e Seymour erano rimasti a guardarli in silenzio, il primo scocciato ma affatto 

sorpreso dalle rivelazioni, la seconda totalmente basita. In seguito, dopo aver scosso il capo alla scena, 

il biondo volse lo sguardo alla ragazza e ogni tratto del suo volto si raddolcì. 

Mentre lei continuava a fissare i due – sorprendentemente – parenti in fase di riappacificazione, l‟uomo 

portò una mano a elargirle una dolce e leggera carezza sulla guancia. 

“Ehi!!” protestò subito la ragazza, scostandosi e guardandolo in cagnesco. 

Il volto dapprima quasi beato dell‟uomo dagli occhi verdi si chiuse in sconsolatezza. 

“Mi odi ancora così tanto?” le chiese. 

“Non ti perdonerò mai, hai capito?! MAI!!” gridò lei con una dura espressione di pura cattiveria. 

“Sheera, ti prego...” 

“NO!!” urlò di nuovo, girando la testa in maniera da non vederlo. 
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Trevor, all‟udirli, si riscosse dal torbido senso di colpa e disonore che lo attanagliava in una morsa, 

rendendosi più curioso e, contemporaneamente, geloso nei confronti di quella che, a ogni buon diritto – 

a parer suo - reputava la proprio donna. 

“Ti prego, tesoro! Sai bene che quando mi sono comportato in quella maniera ero sconvolto dal dolore, 

e comunque non avevo nessuna intenzione di farlo seriamente...” 

“So che eri sconvolto dal dolore, ma sul secondo punto ho seri dubbi!!” 

“Vorrei solo...” 

“NO! Non ti lascerò vedere Melodie!! Chi me lo dice che ancora non le serbi il tuo assurdo e insensato 

rancore, che ancora non cercherai di vendicare su di lei...” 

“Io non ho mai avuto intenzione di vendicare proprio nulla, tanto meno su di lei! È mia figlia, Sheera!” 

alzò la voce. 

Il bruno dagli occhi chiari sentì, su queste parole, un pesante colpo allo stomaco. E, d‟un tratto, iniziò a 

stare ancora peggio di prima. 

“Già, tu, l‟amorevole padre... che voleva ucciderla!!” 

“Sai bene che malattia aveva addosso! Mi stupisce sapere che è viva ancora ora, io volevo solo evitarle 

una breve esistenza colma di sofferenza!” 

“TU SEI UN DIFICIENTE!!!” strepitò “Melodie è ancora viva, e grazie alle – costosissime – cure che sono 

riuscita a procurarle è anche abbastanza serena! Anche se... ci vorrebbe una quantità enorme di denaro 

per tentare la cura che sarebbe in grado di ristabilire quasi completamente la sua salute...” 

“Vuoi dire... vuoi dire che una tale cura esiste...?” 

“Ovviamente tu eri troppo preoccupato dall‟idea di liberartene per darti la pena di cercarla, non è 

vero?!” 

“No, io... ero poco lucido, lo sai! Sai anche tu che...” 

“Non ricominciamo!! È stata la mamma a scegliere di dare la vita per lei!!” (eh?! O_o NdTrevor eh??! 

°_° NdSJ) 

“Già, senza dirmi nulla!!” 

“Perché sapeva che avresti tentato di farla abortire, e non voleva assolutamente che accadesse! Preferiva 

morire piuttosto che vivere con l‟idea di aver ucciso una delle sue figlie!” 

“Tu... sapevi!” constatò sconcertato. 

“Sì, certo che lo sapevo! E presagivo anche che tu avresti reagito in una maniera assurda, ed ero già 

pronta a...” 

“Sacro cielo! Sono dunque stato un padre così terribile per te?” la interruppe, con un‟espressione 

amarissima in volto. 

“...io... no, insomma, tu... in fondo... no, sei stato... un padre fantastico... con me!” blaterò, colta alla 

sprovvista. 

“Io... non posso crederci!” (neppure io! O.o NdSJ) stupì Trevor, tuttavia rimanendo piuttosto ignorato. 

“E allora... perché non riesci a fidarti di me? Perché non mi credi, quando ti dico che è stato un 

momento di follia pura, ma che me ne sono pentito? Che è da quel maledetto giorno che soffro e mi 

danno per come mi sono comportato? ...perdonami, ti prego!” 

“Mi permetto di confermare di aver constatato quanto appena dichiarato...” commentò Ryuken a 

mezz‟aria, con fare serio. 

Il bellissimo volto di Seymour era permeato di una patina di sincera tristezza, come un velo di pioggia 

caduto da tempo immemorabile e mai evaporato. Un viso su cui non aveva più battuto il sole. 

“P... papà...” sussurrò lei, gli occhi disperati e ricolmi di rimpianti, finendo così per lasciarsi andare fra le 

sue braccia e disperdere, lì, un profondo sospiro che mischiava gioia e sollievo al desiderio di tornare 

indietro e poter cambiare le cose. 
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Seguì un silenzio tanto intenso da permettere di cogliere i sussurri dell‟aria quasi immota, e lo zampillo 

della fontana poco distante, e lo scroscio della relativa acqua che ricadeva nella bacinella di marmo 

che ne formava la base. 

Alex si era avvicinato al gruppetto da tempo, riuscendo così a seguire tutti i discorsi e le rivelazioni più o 

meno stupefacenti che si erano susseguite. 

“Tu... ora ricordo!” constatò poi Trevor, a tono relativamente basso, rompendo l‟atmosfera. “Mi ricordo 

di te! Ti ho incontrata diverse volte venendo in visita qui a palazzo... e ti ho vista che eri ancora una 

bambina, l‟ultima volta!” 

“Sì, ero una bambina...” rispose Sheera “...fisicamente. Ma già crescevo dal punto di vista sentimentale, 

e ora, riordinando le idee, anch‟io mi ricordo di te! Eri un ragazzo spavaldo e sfacciato... per cui avevo 

preso una cotta spaventosa!” 

“Tu avevi preso una cotta per me...?” fece, quasi ridendo. 

“Non chiedermi come sia possibile questa assurdità! Oltretutto tu eri parecchio più grandicello di me, e 

quasi neanche ti accorgevi della mia esistenza!!” fece, stizzita. 

“Ma no, ti consideravo una bimba carina, invece! Ricordo di aver pensato che saresti diventata una 

bella donna... e non mi sono sbagliato!” 

“E bravo il nostro pronosticatore!” 

“Sì, come no, l‟aruspice! Grandi fisionomisti tutti e due, eh?” commentò Seymour “D‟accordo che non vi 

vedevate da otto anni, ma...” 

“Beh, ma la tua bambina è cambiata un bel po‟...” cercò di giustificarsi l‟altro. 

“Scusa, ma l‟hai anche guardata in faccia o solo dal collo in giù, nel frattempo?” ribatté lui, con una 

punta di viva e paterna gelosia. 

“Nel mio caso...” s‟intromise Sheera, incrociando le braccia sul petto “...ho sempre fatto schifo come 

fisionomista! In più, evidentemente, non ricordavo il suo volto perché ho rimosso un ricordo spiacevole!” 

“Pensa che soddisfazione! Ora potrai prodigarti a insultarmi anche al passato remoto!” ironizzò lui. 

“Scemo!” fece questa, staccandosi completamente dal padre e avvicinandosi a lui, per battere un pugno 

sul suo petto. 

“Mi dispiace...” le sussurrò, stringendo le mani sul suo bacino e sfiorandole le labbra con le proprie. 

“Trevor...” fece per dire, ma le dita di lui interruppero le sue parole posandosi sulla sua bocca. 

“Ti amo...” sussurrò ancora. 

“Trevor, anch‟io...” 

“...ma non posso perdonarmi per tutti gli errori che ho fatto, e per la maniera in cui mi sono disonorato, 

venendo meno ai miei giuramenti e tradendo la mia patria... seppur dopo essere stato ingannato.” 

“Trevor, non capisco... cosa stai dicendo?” mormorò, spaventata. 

“Io sarò sempre con te” concluse, accarezzandole i capelli e baciandole un lato della fronte. 

Poi si staccò da lei. Lei, che continuava a fissarlo confusa, non comprendendo il senso di ciò che voleva 

dire. Sapeva solo che aveva parlato troppo a bassa voce perché gli altri sentissero il suo discorso. 

Oltretutto, questi altri, forti di quel velato imbarazzo che assale spesso chi si trova in presenza di una 

coppia amoreggiante, avevano disperso l‟attenzione e l‟avevano portata verso un breve scambio di 

parole fra loro. 

Solo Alex parve riscuotersi improvvisamente, rendendosi conto in un momento di cosa stava accadendo. 

“Trevor, no!!!” urlò con la forza della disperazione. 

Ma fu troppo tardi. Il ragazzo aveva fulmineamente estratto da un fodero un pugnale dalla lama 

adamantina quanto la spada con la quale aveva combattuto, e se l‟era rivolto contro, affondandolo con 

forza nel proprio petto. Nel lampo di un istante, Sheera aveva realizzato cosa stesse accadendo e, 

urlando a squarciagola, si era lanciata verso di lui, riuscendo tuttavia a deviare solo leggermente la 

traiettoria con un colpo della mano sulla sua. 
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“Maledizione!” aveva imprecato anche l‟imperatore, correndo a sua volta vicino al nipote, che frattanto, 

cadeva quasi subito esanime fra le braccia del suo amico bruno, giunto appena in tempo a sostenerlo. 

 

Una forte folata di vento cantò una melodia malinconica di ricordi perduti, passando su tutte le anime e 

accarezzando il loro dolore, mentre la posizione di una delle lune di Saskiya venne a collimare con i 

raggi della stella che illuminava il sistema, intercettandoli e facendo sì che in pochi minuti il cielo si 

rabbuiasse e il sole fosse solo un cerchio nero incoronato di cupo oro morto. 

 

 

Osservava le sue palpebre abbassate, che nascondevano al mondo la meraviglia delle gemme di zaffiro 

chiaro che gli decoravano il volto. Due occhi che non aveva più visto. 

Dal corridoio sentì provenire una risata giovanissima, vivace e argentina, preannunciante l‟imminente 

prorompere nella stanza della piccola creatura bionda che la emetteva. 

“Sheera!!” gridò quest‟ultima, raggiungendo la porta e, in seguito, il suo corpo seduto accanto al letto, 

per abbracciare le sue gambe. 

“Ciao, tesoro...” sorrise lei, accarezzandole i capelli. 

“Ucciamo a giocare?” la invitò solare, facendo cenno alla splendida giornata che albergava su Imperia. 

“Melodie, lascia tranquilla tua sorella. Verrà papà a giocare con te” s‟intromise una nuova voce, calda e 

dal fare dolce. 

“Papà...” sorrise la ragazza, lasciando finalmente la fredda mano dell‟uomo immobile sdraiato sul letto 

accanto al quale sedeva. 

“Inizia a uscire, io ti raggiungo subito, va bene?” disse nuovamente con dolcezza il biondo alla piccola, 

che reagì con un allegro cenno di assenso del capo e corse fuori. 

Seymour si avvicinò a Sheera e le passò una palmo sulla guancia, che lei gli accoccolò incontro. 

“Stai bene?” le chiese con fare premuroso. 

“Sì... oggi è tranquillo.” Sorrise “E anche Mellie ormai si è ripresa alla grande. Sta anche imparando a 

parlare molto meglio.” 

“Già, è stata una cura miracolosa!... per fortuna!” 

La giovane fulva annuì, zittendosi e portando di nuovo lo sguardo sull‟uomo giacente. 

“E anche questo è stato un miracolo... se non ti fossi scagliata contro di lui, il pugnale sarebbe penetrato 

completamente nel cuore e sarebbe morto sul colpo.” Riprese lui. 

“Già... e se fossi arrivata prima probabilmente si sarebbe colpito il braccio e ora non sarebbe in coma!” 

Replicò lei, sconsolata. 

“Forse sì... ma purtroppo ciò che è stato non si può cambiare. Possiamo solo tentare di superarlo.” 

“Lui comunque non è morto!” sorrise malinconicamente lei, passandosi una mano sul ventre voluminoso. 

“Non è morto, e so che un giorno aprirà gli occhi. Si sveglierà e abbraccerà il figlio che ora porto in 

grembo.” 

“A proposito, che ne dici di fargli prendere un po‟ d‟aria? Coraggio, è una splendida giornata! 

Andiamo nel parco a fare due passi: i giardinieri hanno appena potato le siepi... Kojiro starà 

amoreggiando dietro ad un albero con la cameriera, e tua sorella starà facendo disperare Claudio, Kae 

e Alex, sempre che non abbia trovato la sorellina di Trevor da stressare, prima. Se non usciamo non si 

fermerà più...” 

Sheera guardò suo padre ridendo con sincerità. Poi accolse la mano che lui le porgeva per alzarsi con 

meno fatica. 

“Cammino come un pinguino!” gli fece notare, ridacchiando. 

“Non ho mai visto un pinguino così bello, sai? Sei tutta tua madre!” rispose lui, mettendole un braccio 

attorno alle spalle e dirigendosi con lei verso la porta d‟uscita. 
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posso sempre cercare consiglio, e da cui so sempre che verrò ascoltata e capita! Non per nulla è la mia 

fatina! ^_^ 

Per concludere, un ringraziamento generale rivolto ai vari membri della (enorme! °_°) famiglia virtuale, e 

a chiunque io conosca e che capita su queste righe! ^___^ 
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An outlaw chasing outlaws, a runner in the night 
By the radiant moon he will strike 

The seeker of all dangers has come to take his toll 
From the dead of night he will arise 

 
Renegade, Renegade 

Committed the ultimate sin 
Renegade, Renegade 

This time the prowler will win 
 
 

Nota retrospettiva - 1 luglio 2010 
 

Ho appena riletto questo racconto, di cui ho corretto un paio di errori grossolani, ma di cui non ho 

minimamente toccato lo stile, che rispecchia del resto un periodo della mia vita, ormai concluso. Sono 

cambiate moltissime cose da quando ho scritto questa storia, ma rileggerla mi ha entusiasmata e 

divertita, per quanto in alcuni tratti lo stile linguistico fosse forse un po‟ pesante e ridondante. Non 

importa: sette anni fa io scrivevo così, ed è così che la storia deve rimanere. 
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Per questo stesso motivo non ho voluto modificare le introduzioni, gli intermezzi e la nota conclusiva, 

ormai non molto più attuali. 

Confesso che non ricordavo molte cose, fra cui il finale un po‟ amaro che ho scelto per concludere un 

viaggio tanto fantasioso ma, tutto sommato, meno assurdo di quanto rammentassi. 

La tentazione di aggiungere una piccola frase in fondo, in cui si diceva di come Trevor aprisse infine gli 

occhi, è stata estremamente forte, lo confesso! Ma mi sono imposta di trattenermi: sarebbe stato come 

fare scempio di una cosa che io stessa ho creata. 

Però, forse potrebbe esserci uno spunto interessante per un seguito drammatico, o... chissà!... ci penserò 

seriamente! 

Grazie a tutti i lettori, che spero abbiano condiviso le mie stesse emozioni, nello scrivere e nel rileggere 

questa storia – al di là di diverse volgarità sulle bocche dei personaggi e del prolungato tratto in 

conclusione al secondo capitolo, che personalmente, con gli occhi di oggi, trovo troppo lungo, 

dettagliato ed esplicito! Sembra che in pochi anni gli ormoni già si siano acquietati! 

 

Di nuovo, grazie. 

 

Jacqueline a.k.a. Sheera Jay 


